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PREMESSA

MOTIVI ISPIRATORI 
DEL PROVVEDIMENTO

O n o r e v o l i  S e n a t o r i . —  I motivi esposti 
nella relazione di maggioranza, neìl'altro ra­
mo del Parlamento, per giustificare la ne­
cessità e l'urgenza di approvare il disegno di 
legge per il trasferimento allo Stato delle 
Industrie elettriche, e quelli esposti dal Go­
verno per sostenere la validità, in sede tec­
nica e politica, dell’improvvisa decisione, ca­
dono di fronte alla causa determinante con­
tenuta nella relazione della Commissione 
economica Lombardi, presentata al Comita­
to centrale del partito socialista italiano 
dal 9 all’l l  gennaio 1962.

Tale relazione recava nella sua 'stesura ori­
ginaria: « Condizione necessaria per un pro­
cesso dì industrializzazione, che è elemento 
essenziale dello sviluppo economico, è la di­
sponibilità, in mano pubblica, delle fonti di 
energia: la nazionalizzazione dell’industria 
elettrica si impone perciò come provvedi­
mento urgente al quale ormai non si oppon­
gono più ostacoli di natura tecnica od eco­
nomica, ma solo le resistenze dei gruppi mo­
nopolistici privati. Ciò presuppone ovvia­
mente la riserva allo Stato, e all’Azienda pub­
blica, della produzione di energia elettrica 
nucleare e dell’elettrodotto dorsale di inter­
connessione ».

Pertanto è inutile ricercare cause tecniche 
economiche o sociali: la volontà determinan­
te del partito  socialista italiano, proteso al­
l'attuazione della « politica di piano per lo 
sviluppo equilibrato dell’economia italiana »,

ha provocato la scelta politica da parte  del 
partito di maggioranza relativa.

Questa semplice constatazione rende 
estranea una indagine critica sui m otivi di 
comodo esposti nel lungo iter della legge dai 
vari improvvisati neofiti, sostenitori della 
pianificazione democratica ed in particolare 
della nazionalizzazione delle industrie elet- 
tro-commerciali.

La politica di piano, quale tappa della via 
italiana al socialismo, richiede l’olocausto 
dell’industria elettrica, che è tra  le maggiori 
ed efficienti realizzazioni della iniziativa di 
privati im prenditori e tecnici italiani.

Salo ragioni di compiutezza ci impongono 
una analisi dei motivi ispiratori ufficiali, che 
svolgeremo non dimenticando che ci tro­
viamo di fronte a giustificazioni artificiose, 
che nascondono la realtà politica di fondo: 
il cedimento del partito  di maggioranza re­
lativa di fronte alle pretese del partito  so­
cialista italiano.

L’industria elettrica viene ormai sistema­
ticamente criticata ed accusata di una cieca 
politica di casta, attraverso orchestrate cam­
pagne di stampa, dai partiti della sinistra 
politica, come se il miracolo economico ita­
liano fosse un fenomeno avulso dalla real­
tà  industriale e l’industria elettrica non 
avesse contribuito, in modo notevole, a de­
term inare il raggiungimento dei risu ltati 
acquisiti in tu tti i settori produttivi.

Si assume che l’industria elettrica è una 
industria strumentale, che influenza sia il 
processo produttivo nazionale, sia il bilancio 
di ogni focolare domestico e che, pertanto, 
deve essere trasferita interam ente in mano 
pubblica.
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Si dimentica però che l’energia elettrica 
è solo una delle componenti del bilancio 
energetico nazionale. Essa copre infatti solo 
il 25 per cento del consumo di energia, glo­
balmente considerato; inoltre le fonti di 
energia, essendo in concorrenza, tendono na­
turalm ente ad allinearsi su prezzi livellati.

L’industria elettrica è ritenuta poi, ed or­
mai questo è diventato un luogo comune 
che si ripete acristicamente in ogni inter­
vento in Parlamento, in ogni articolo di cri­
tica economico-finanziaria, un monopolio, 
anzi un sistema monopolistico che occorre 
spezzare per liberare il corso aH’armanico 
progresso economieo-sociale.

L’Italia, si afferma, occuperebbe oggi uno 
degli ultim i posti nella graduatoria dei con­
sumi dell/energia elettrica, proprio in  ragio­
ne di una politica asfittica che il professore 
Rossi, al Convegno degli amici del mondo 
nel marzo 1960, ha chiamato (Rossi - Rela­
zione pagina 10) « maltusianismo econo­
mico ».

Si aggiunge la discriminazione delle tarif­
fe, l ’autofinanziamento continuo dei gros­
si complessi. Non mancano critiche alla 
stru ttura ed alla dinamica aziendali delle in­
dustrie elettriche che non si esita a definire 
« parassite » per tre elementi: 1° autofinan­
ziamento attraverso i sussidi dati dallo Sta­
to, a carico cioè dei contribuenti; 2° attra­
verso i maggiori prezzi pagati a carico dei 
consumatori; 3° infine attraverso le svaluta­
zioni monetarie, a carico cioè dei creditori 
a lungo termine.

Altra critica di fondo che il m inistro Ma­
riano Rumor ha diffuso nei consessi poli­
tici è l’asserita compressione da parte del­
l ’industria elettrica degli interessi dell’agri­
coltura e di quelli del Mezzogiorno d ’Italia.

L’esperienza ha da tempo fatto giustìzia 
di queste tesi che sono, perciò, anacroni­
stiche.

Basta un rapido esame dello sviluppo del­
l’industria elettrica italiana e dei consumi 
dalle origini ad oggi ed un esame della le­
gislazione italiana nel campo dell’energia 
elettrica per dissolvere le malevole critiche 
dettate da obiettivi essenzialmente e squisi­
tamente politici.

PARTE PRIMA
L’INDUSTRIA ELETTRICA E LA 

NAZIONALIZZAZIONE INVISIBILE

I

SVILUPPO DELL’INDUSTRIA ELETTRICA
ITALIANA DALLE ORIGINI AD OGGI

Il 24 luglio 1882, ad opera di alcuni uomi­
ni ispirati ad una visione lungim irante dei 
possibili sviluppi delle invenzioni di Edison 
per la produzione e per l’utilizzazione del­
l’energia elettrica, fu costituito a Milano il 
« Comitato per le applicazioni dell’elettrici­
tà sistema Edison in Italia ». Il Comitato si 
pose subito aH’opera e già nel 1883 potè far 
sorgere in via Santa Radegonda una piccola 
centrale term oelettrica che fu la prim a nel­
l ’Europa continentale ad alimentare una 
rete al servizio di più utenti.

Ebbe così origine l’industria elettrica ita­
liana e da allora essa sì sviluppò con ritmo 
sempre crescente. I prim i im pianti di distri­
buzione — realizzati oltre ohe a Milano, a 
Roma, Torino, Genova, Napoli e via via nel­
le altre principali città italiane — furono 
alimentati da. centrali termiche di modesta 
potenza. Già nel 1885, però, venne costruita 
a Tivoli la prima centrale idraulica.

L’utilizzazione su vasta scala delle risorse 
idrauliche del nostro Paese iniziò qualche 
anno più tardi, intorno al 1891, quando ven­
ne risolto il problem a del trasporto  a di­
stanza dell’energia elettrica con l ’adozione 
della corrente alternata in sostituzione di 
quella continua. Ciò permise di realizzare 
una serie di imponenti im pianti idroelettri­
ci con i quali l’industria elettrica italiana 
seppe far fronte al notevolissimo incremen­
to dei consumi di energia, derivanti dalla 
crescente industrializzazione del Paese. Lo 
sfruttam ento razionale delle risorse idrau­
liche disponibili nel territo rio  nazionale evi­
tò, inoltre, il ricorso ad u n  più massiccio 
impiego di combustibili di importazione 
che, in una situazione caratterizzata ancora 
da difficoltà tecniche ed economiche nel­
l’approvvigionamento e nel trasporto di
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questi ultimi, avrebbe costituito una rem ora 
allo sviluppo del Paese.

La produzione, che nel 1883 si stima fosse 
di 700.000 kWh, era già salita nel 1892 a 
ben 22 milioni di kWh di cui 3 di origine 
idraulica e 19 di origine termica. Ben pre­
sto però altri impianti idroelettrici soprav­
vennero e già nel 1897 la produzione idrau­
lica, con 44 milioni di kWh aveva superalo 
quella term oelettrica che ammontava a 31 
milioni di kWh.

All'inizio del nuovo secolo era già diffu­
sa, ed in m isura considerevole per quel­
l'epoca, l’applicazione dell'elettricità per 
l'azionamento di motori negli stabilimenti 
e per la trazione, oltre che, naturalm ente, 
per l’illuminazione. Siffatta espansione delle 
applicazioni elettriche, a più ram i di attività, 
impresse un ritmo crescente alla produzio­
ne. Quest'ultima nel 1900 raggiunse i 160 
milioni di kWh, di cui 110 di origine idrau­
lica, e nel 1908 superò il traguardo del 
miliardo di kWh : in tale anno vennqro pro­
dotti 1150 milioni di kWh di cui 975 idraulici.

Verso il 1910, l'industria elettrica presen­
tava quindi già ben delineata quella carat­
teristica di industria prevalentemente idro- 
elettrica che doveva poi praticam ente con­
servare fin ai nostri giorni. Da allora, e per 
circa quaran tann i, nel nostro Paese alla 
produzione term oelettrica sarebbe stato so­
stanzialmente riservato il compito di sempli­
ce integrazione e di riserva rispetto alla 
produzione idroelettrica, tranne che in quel­
le zone, come le isole, dove per la scarsità 
di risorse idrauliche era necessario far ri­
corso in via prevalente od esclusiva ad im­
pianti termici.

Nel 1916, alle fonti fino allora utilizzate 
per la produzione dell’energia elettrica, si 
aggiunse quella geo-termica di Larderello 
e per questa nuova via vennero prodotti in 
quell'anno 12 milioni di kWh. In  seguito la 
produzione geo-termoelettrica andò man ma­
no aum entando, pur rimanendo sempre su 
livelli assai modesti rispetto a quella na­
zionale.

Gli anni della prim a guerra mondiale se­
gnarono un rallentamento nella costruzione 
di nuovi impianti; cionondimeno, i risultati 
relativi al ventennio fra il 1898 e il 1918 fu­

rono quanto mai brillanti: in quel periodo 
infatti la potenza idroelettrica e quella te r­
moelettrica aumentarono, lu n a  di circa ven­
ti volte e l’altra di circa dieci volte, raggiun­
gendo rispettivamente 1.060.000 e 420.000 
kW, m entre la produzione passò da 100 mi­
lioni a 4.300 milioni di kWh. Le difficoltà del 
dopoguerra vennero ben presto superate e 
dal 1921 la produzione di energia elettrica, 
in Italia, riprese ad aumentare con un ritm o 
veramente elevato, ritmo che salvo una in­
terruzione causata dalla crisi che colpì l’eco­
nomia, intorno al 1930, durò praticam ente 
im m utato fino agli anni del secondo conflit­
to mondiale.

Nel 1921 vennero prodotti 4.540 milioni 
di kWh di cui 4.250 milioni da impianti idro­
elettrici e 19 milioni dà im pianti geo-termo- 
elettrici. Nel 1930 la produzione era più che 
raddoppiata rispetto a quella di nove anni 
prim a raggiungendo i 10.670 milioni di 
kWh : in particolare, più che raddoppiata fu 
la produzione idroelettrica, che irisultò pari 
a 10.320 milioni di kWh, praticam ente sta­
zionaria quella termoeletrica, che assommò 
a 293 milioni di kWh, ed esattam ente tri­
plicata quella geotermoelettrica che rag­
giunse i 57 milioni di kWh.

A questo punto, e per circa due anni, a 
causa deil'accennata crisi mondiale dell'eco­
nomia, la domanda, e quindi la produzione, 
subirono una lieve flessione.

D 'altra parte, proprio in questo periodo, 
divennero disponibili nuovi im pianti la cui 
realizzazione era stata intrapresà prim a del 
1930 in previsione di una dilatazione dei 
consumi, e pertanto si venne notevolmente 
ampliando il margine tra capacità produt­
tiva e produzione: in effetti nel 1932 la po­
tenza disponibile avrebbe consentito di ge­
nerare una quantità di energia elettrica no­
tevolmente superiore a quella di circa 10.590 
milioni di kwh che fu invece richiesta.

L'alto margine accennato tornò tuttavia 
assai utile negli anni successivi, in quanto 
permise di fa r fronte al notevole incremen­
to della domanda di energia elettrica anche 
quando, in regime di autarchia e nei prim i 
anni del secondo conflitto mondiale, la  pos­
sibilità di procedere alla costruzione di nuo­
vi impianti fu  gravemente ostacolata dalla 
scarsità di materiali.

2I89-A-fozs — 3.
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Alla fine del 1938 (1), comunque, la po­
tenza installata nelle centrali idroelettriche 
era di 4.900.000 kW e quella installata nelle 
centrali term oelettriche di 980.000 kW, com­
prendendo in  questa cifra anche la potenza 
delle centrali geotermoelettriche di Larde- 
rello, che avevano raggiunto i 60.000 kW. La 
produzione in  quell'anno raggiunse i 15.5 
miliardi di kWh, vale a dire quasi 1,5 volte 
quella del 1932. La produzione continuò a 
crescere anche negli anni successivi fino a 
raggiungere, nel 1941, 20,8 miliardi di kWh,

La seconda guerra mondiale, con le sue di­
struzioni su larga scala, inferse un colpo 
molto forte all'attrezzatura elettrica del 
Paese. A partire dal 1941 la produzione co­
minciò a decrescere, fino a toccare, nel 1945.
12.6 m iliardi di kWh.

Alla fine del conflitto, tuttavia, l ’opera di 
ricostruzione venne subito decisamente af­
frontata e rapidam ente portata a term ine 
nonostante le gravi difficoltà provocate dalla 
scarsità delle attrezzature tecniche e dei 
mezzi finanziari allora disponibili. Furono 
allora riedificati nel giro di pochi anni, im­
pianti idroelettrici per una potenza efficiente 
di 1.050.000 kW e im pianti term oelettrici per 
una potenza efficiente di 333.000 kW .Nel 
frattem po venne continuata la  costruzione 
di nuovi im pianti resi necessari dall’aumen­
to, particolarm ente rapido in quegli anni, 
dei consumi, cosicché nel marzo 1950, anno 
in cui la produzione raggiunse il livello di
24.7 miliardi di kWh, poterono essere abo­
lite tu tte  le limitazioni ai consumi stessi. Fu 
questo indubbiamente un risultato di note­
vole rilievo, quando si pensi che in altri Pae­
si europei, più ricchi e meno provati dalla 
guerra, tali limitazioni ebbero durata ben 
maggiore.

Terminato il periodo della ricostruzione, 
negli anni a partire  dal 1950, l’industria elet­
trica italiana iniziò una nuova fase di in­
tensa espansione, impiegando tu tte  le pro­
prie forze neH'assicurare la tempestiva co­
pertura dei fabbisogni di energia elettrica 
che per il rifiorire dalle varie attività econo­
miche del Paese, ripresero ad aum entare con 
ritmo elevatissimo.

(1) Si vedano per i dati riportati nel testo qui 
ed oltre, le tabelle 1 e 2.

Il progressivo intensificarsi della utilizza­
zione delle risorse idrauliche disponibili 
e l ’incessante iritmo di aumento del consumo 
posero alle imprese elettrocommerciali ita­
liane il problema del ricorso alla produzione 
term oelettrica su scala sempre più vasta, 
problema che esse risolsero dando l ’avvio 
ad un  vasto programm a di costruzione di 
im pianti termoelettrici, destinati a portare 
un sostanziale contributo alla produzione 
complessiva di energia elettrica e non più 
semplicemente a  svolgere una funzione di 
riserva o di integrazione degli impianti idro- 
elettrici. Considerazioni di varia natu ra con­
sigliavano questa decisione, con la quale la 
produzione di energia elettrica in Italia, si­
no allora prevalentem ente idroelettrica, ini­
ziava la sua evoluzione verso una più estesa 
convivenza fra  le due fonti di energia idro 
e term oelettrica : principalm ente il fa tto  che 
il margine di risorse idrauliche non ancora 
utilizzato andava rapidamente riducendosi e 
anche la necessità di ricorrere a deflussi 
sempre maggiormente discontinui, di costo­
sa regolarizzazione.

Così m entre nel 1950 la produzione di 
energia elettrica assommava, come s’è det­
to, a 24,7 miliardi di kWh di cui 21,6 mi­
liardi idroelettrici, 1,8 m iliardi term oelettri­
ci ed 1,3 miliardi geotermoelettrici, nel 1960 
essa raggiungeva i 56,2 m iliardi di kWh di 
cui 46,1 m iliardi idroelettrici, con un au­
mento di oltre il 110 pqr cento rispetto alla 
corrispondente produzione del 1950, 8,0 mi­
liardi termoelettrici con un aumento- del 350 
per cento rispetto1 al 1950, alimento questo 
ultimo tanto  più rilevante in quanto il 1960 
fu un anno eccezionalmente abbondante dal 
punto di vista idrologico, e 2,1 m iliardi geo- 
termoelettrici. Tali dati confermano' la po­
sizione di rilievo che negli ultim i anni la 
produzione term oelettrica è venuta assumen­
do nel quadro della produzione totale.

Correlativamente si è avuta una maggiore 
qualificazione della produzione idroelettrica. 
Ciò è  messo efficacemente in luce dal fatto  
che, m entre l’energia invasabile nei serbatoi 
stagionali è aum entata dal 1948 al 1961 del 
120 per cento passando da 2,7 a 6,0 miliardi 
di kWh, nello stesso periodo la potenza in­
stallata negli im pianti idroelettrici ha avuto 
un incremento del 108 per cento, minore
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quindi del precedente, essendo passata da 
6.307 migliaia di kW nel 1948 a 12.834 mi­
gliaia di kW nel 1961.

A partire dal 1950 notevolissimo è stato 
poi lo sviluppo della rete di trasporto e di 
interconnessione. Oggi la  rete italiana a 220 
mila V raggiunge gli 11.000 km di tcpne ed è 
adeguatamente integrata da un sistema a
130.000 V che ha una estensione di circa
25.000 km di terne. Con la realizzazione-di 
quell’arditissim a opera di ingegneria che è 
l’attraversam ento a 220.000 V dello stretto 
di Messina, anche la Sicilia è stata collegata 
elettricam ente all’Italia continentale. La re­
te italiana è poi interconnessa con quelle dei 
Paesi confinanti attraverso numerosi colle­
gamenti ad altissima tensione (ventidue, di 
cui sette a 220.000 V: due con la Francia, 
quattro con la Svizzera e uno con l ’Austria) 
che assicurano nel loro complesso una no­
tevolissima potenzialità di scambio.

Notevoli sono stati infine i progressi nel 
settore della distribuzione dell’energia elet­
trica. Oggigiorno non solo tu tti i comuni, 
m a anche tu tti i centri abitati con una popo­
lazione superiore alle 200 unità, sono colle­
gati ad una rete di distribuzione. Un’ulterio­
re testimonianza della sempre più capillare 
diffusione deU'energia elettrica è fornita dal­
l’aum ento considerevole del numero com­
plessivo delle utenze italiane che è passato 
da 10,1 milioni nel 1948 a 19,3 milioni nel 
1961; l ’accrescimento del numero delle uten­
ze in quattordici anni risulta perciò supe­
riore all’90 per cento nella popolazione. Al­
tro  significativo indice dell’espansione del­
l’impiego della energia elettrica, nel nostro 
Paese, è fornito dall'incremento del consumo 
netto  pro capite passato da circa 400 
kW h/anno nel 1948 a ciirca 1014 kW h/anno 
nel 1961 (tabella n. 3).

Per quanto conceime l'andam ento dei con­
sumi di energia elettrica in Italia è interes­
sante osservare come negli anni successivi 
alla conclusione dell'ultimo conflitto mon­
diale il ritm o di incremento di tali consumi 
sia stato particolarm ente intenso nelle re­
gioni dell'Italia centrale, meridionale ed in­
sulare, cioè nelle regioni nelle quali l'impie­
go deU’energia elettrica eira meno diffuso a 
causa dell'ancor basso livello di sviluppo eco­
nòmico ed industriale.

L'indice dei consumi, con base 1946 =  100 
(tabella n. 4), è infatti risultato nel 1961 pari 
a 314 per l'Ita lia  settentrionale, a 561 per 
l ’Italia centrale, a 503 per l'Italia m eridiona­
le, a 348 per la  Sardegna ed a 1099 per la 
Sicilia; l'indice relativo al globale consumo 
italiano è risultato papri a 365.' Va in  parti­
colare sottolineato il caso della Sicilia, nel­
la quale i consumi di energia elettrica sono 
aum entati di ben 11 volte nel sedicennio con­
siderato, in seguito alla vera esplosione di 
iniziative industriali verificatasi nell'isola. È 
da attendersi che, nelle regioni meridionali 
ed insulari, il ritm o di incremento dei consu­
mi si m anterrà assai elevato anche nei pros­
simi anni grazie alla realizzazione degli im­
ponenti program m i di sviluppo industriale 
avviati nelle zone meno sviluppate del Pae­
se. Ciò consentirà di colmare progressiva­
mente il divario, tu ttora esistente nella di­
stribuzione geografica dei consumi di ener­
gia elettrica, divario che è del resto una di­
retta  conseguenza anche del fatto che nelle 
regioni meridionali ed insulari prevalgono 
le attività agricole, m entre il potenziale in­
dustriale del Paese è tu tto ra concentrato in 
larga m isura nel Settentrione che, racco­
gliendo il 44 per cento dell'intera popolazio­
ne italiana, assorbe attualm ente quasi il 70 
per cento della produzione nazionale di ener­
gia elettrica.

Per quanto concerne poi la suddivisione 
dei consumi di energia elettrica tra  le varie 
classi di utenti è interessante osservare co­
me nell'ultimo decennio (tabella n. 5) i con­
sumi per usi civili siano aumentati più rapi­
damente di quelli industriali: i relativi au­
menti rispetto al 1951 sono risultati infatti 
nel 1961 del 170 per cento contro il 105 per 
cento. Ciò fornisce una pirova confortante 
del miglioramento del tenore di vita in  tutto  
il Paese, conseguente, oltre che alla generale 
diffusione del servizio elettrico anche nelle 
località più piccole e remote, al maggiore e 
più razionale impiego deU’illuminazione ed 
alla diffusione delle applicazioni deU'energia 
elettrica nelle abitazioni, negli uffici e nei 
pubblici esercìzi, quale valido ausilio per le 
incombenze della vita quotidiana.

Nel 1961 la  produzione di energia elettrica 
ha raggiunto, come sì è detto, i 60,6 miliardi 
di kWh, con un incremento dell'8 per cento
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rispetto a quella dell'anno precedente; il 
consumo netto' pro capite si è a sua volta 
portato a circa 1014 kW h/anno.

Per quanto concerne il futuro va rilevato 
che, secondo la quasi legge dell’Ailleret, la 
domanda di energia elettrica cresce con un 
ritm o equivalente al raddoppio ogni dieci 
anni. Si può quindi prevedere che, fra un 
decennio, la domanda di energia elettrica in 
Italia renderà necessaria una produzione an­
nua dell’ordine di 120 — 125 miliardi di 
kWh.

A tale ritmo di sviluppo corrispondono ab­
bondantemente le costruzioni già in atto di 
nuovi im pianti generatori idroelettrici, ter­
moelettrici e nucleotermoelettrici. Al l n gen­
naio 1962 erano in costruzione nuovi impian­
ti generatori aventi una producibilità media 
annua di oltre 26,8 miliardi di kWh, di cui 
23,33 afferenti impianti che entreranno in 
servizio nel triennio 1962-1964. Tra questi 
va ricordata in particolare la centrale di La 
Spezia con i suoi due prim i gruppi termo- 
elettrici rispettivamente da 320.000 kW — 
che, inaugurato recentemente dal Presidente 
della Repubblica, è il più potente gruppo fi­
nora realizzato nell’Europa continentale — 
e da 335.000 kW, gruppo che si trova già in 
fase di avanzata costruzione. Nel quadro del­
l’ulteriore potenziamento di tale centrale, 
sono stati avviati i lavori per due altri grup­
pi generatori, ciascuno della potenza di
600.000 kW; quando la centrale sarà stata 
completata, essa avrà quindi una potenza 
complessiva di 1.855.000 kW e una produ­
cibilità annua di 12 m iliardi di kWh e sa­
rà  la più potente d’Europa ed una delle 
più potenti esistenti nel mondo.

Tenuto conto che la producibilità media 
annua globale risultava alla fine del 1961 pa­
ri a circa 66 miliardi di kWh, a fine 1964 
si avirà, di fronte a im a richiesta annua sti­
mabile in 75 miliardi idi kWh, una disponi­
bilità di oltre 89 m iliardi di kWh, con una 
eccedenza dell’ordine del 18 per cento, che 
costituisce un considerevole margine idi si­
curezza d i fronte a qualsiasi evenienza che 
portasse il ritmo della domanda a livelli an­
che molto superiori a quelli normali.

La realizzazione di un programm a costrut­
tivo, della mole di quello in corso di attua­
zione e in progetto da parte delle imprese

elettriche non è soltanto una questione di 
capacità tecnica, capacità che è sta ta  sem­
pre ampiamente dim ostrata in passato- e che 
non mancherà certo in futuro, m a costitui­
sce anche e specialmente, un problem a di ca­
rattere finanziario.

Pqr dare un ’idea della entità di tale pro­
blema si può ricordare che il fabbisogno a n ­
nuo di capitale per la realizzazione degli im­
pianti elettrici di produzione, trasporto e 
distribuzione delle sole società elettrocom­
merciali è stato valutato in uno studio- della 
Confederazione generale deH’industria ita­
liana, con riferimento al triennio 1960-1962, 
pari a circa 275 m iliardi di lire. Finora le 
aziende elettriche hanno sempre potuto re­
perire sul mercato finanziario i mezzi neces­
sari all’attuazione dei loro program m i di svi­
luppo sia grazie alla fiducia ed al prestigio 
che esse hanno saputo conquistarsi presso 
i risparm iatori, sia per il fatto  d i aver po­
tu to  mobilitare fonti di finanziamento di­
verse. Se il problema finanziario è di prima­
r ia  im portanza non è però il solo a dover es­
sere risolto dalle imprese elettriche. V’è an­
che quello, ad esempio, del reperimento del­
le fonti prim arie di energia con le quali pro­
durre i sempre più ingenti quantitativi di 
energia elettrica che verranno richiesti in 
futuro.

È noto, a questo proposito, che l’utilizza­
zione delle risorse idriche ha orm ai raggiun­
to un livello assai elevato- e che anche le li­
m itate disponibilità di combustibili naziona­
li tradizionali, non impiegate con maggior 
profitto in altri cicli produttivi, verpranno 
presto integralm ente utilizzate : sono in fun­
zione, ormai da alcuni anni, l ’impianto di 
S. Barbara, ohe utilizza le ligniti del Validar- 
no con due gruppi da 130.000 kW ciascuno, 
e l'im pianto della Società m ineraria del Tra­
simeno, con una potenza di 72.000 kW, men­
tre  verranno completati, tra  non molto, l’im­
pianto per la utilizzazione delle ligniti del 
Mercure, con due gruppi da 75.000 kW cia­
scuno, e quello per l’utilizzazione delle li­
gniti del Bastardo, anch’esso con due gruppi 
da 75.000 kW ciascuno.

Per le ulteriori necessità occorrerà per­
tan to  fa (re largo ricorso a combustibili tra ­
dizionali di importazione. Va in proposito
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rilevato che la situazione energetica mon­
diale è tale da non destare preoccupazioni, 
almeno per alcuni decenni, circa la facilità 
e la sicurezza degli approvvigionamenti. La 
entità delle riserve accertate, il fatto che tali 
riserve non siano accentrate in una zona de­
term inata ma piraticamente distribuite su 
più continenti, i progressi realizzati dalla 
tecnica, nel campo del trasporto  dei combu­
stibili, sono tu tti elementi che forniscono al 
riguardo piena garanzia.

Da questa situazione, ed in particolare 
dalla molteplicità delle varie fonti di ap­
provvigionamento disponibili e dalla inter­
cambiabilità dei vari tipi di combustibile, 
il nostro Paese non potirà trarre  che van­
taggi.

Non va d’altra parte dimenticato che una 
ulteriore garanzia, alle scadenze più lontane, 
è poi offerta dalla possibilità di fare ricorso 
all’energia nucleare. Attualmente lo sfrut­
tamento dei combustibili nucleari per la  pro­
duzione di energia elettrica è ancora agli ini­
zi. Le prime applicazioni su scala industria­
le dei nuovi procedimenti produttivi, nel 
mondo, risalgono infatti a pochi anni fa ; 
anche le centrali elettronucleari oggi in 
avanzata costruzione debbono essere consi­
derate poco più di prototipi e, comunque,

non sono ancora giustificate sotto il profilo 
economico1. La loro realizzazione è peraltro 
m otivata dalla necessità di acquisire la più 
am pia esperienza nel settore, in modo da es­
sere preparati allo sfruttam ento delle nuove 
fonti di energia quando l'impiego di tali 
fonti, probabilmente in un futuro  non lon­
tano, risulterà economicamente conveniente.

Anche in questo campo l’impegno delle 
imprese elettriche italiane, quanto mai tem­
pestivo, è di assoluto irilievo. Sono infatti in 
avanzato stadio di realizzazione ed entre­
ranno presto in esercizio nel nostro Paese 
ben tre centrali elettronucleari, aventi com­
plessivamente una potenza di oltre 600.000 
kW ; una di tali centrali è ubicata al Nord 
del Paese, nei pressi di Trino Vercellese, le 
altre due al Sud, (rispettivamente alle foci 
del Garigliano e nelle vicinanze di Latina.

Si riconosce, in tale impegno, una caratte­
ristica costante dell’azione delle imprese elet­
triche italiane, le quali non solo' hanno sem­
pre operato in modo da assicurare con lar­
go margine la copertura delle crescenti ne­
cessità di energia elettrica del Paese, m a si 
sono anche preoccupate, attraverso la tem ­
pestiva sperimentazione dei ritrovati tecnici 
più promettenti, di garantire in ogni caso 
che ciò potesse avvenire nel modo più eco­
nomico.

T a b e l l a  I

Sviluppo degli impianti elettrici di produzione e di trasporto 
dal 1938 al 1961 in Italia

Anno

Potenza installata a fine anno 
(migliaia di kW )

Linee elettriche  
ad altissima tensione  

(migliaia di km di terne)

impianti
idroelettrici

impianti
geotermoelettrici

impianti
termoelettrici Totale a 120 -  150 a 220 kV

1938 . . . 4 .900 60 920 5.880 11,3 0 ,5

1948 . . . 6.307 123 1.178 7.508 14,9 1,1

1958 . . . 11.607 315 3.158 15.080 22,6 8 ,4

1959 . . . 11.940 315 4.256 16.511 23,2 9 ,3

1960 . . . 12.612 309 4.764 17.685 24 - 9 ,9

1961 . . . 12.834 310 5.298 18.442 25 - 10,6
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Tabella ' 2 Tabella  3

Produzione di energia elettrica in
(miliardi di kWh)

Italia Numero di 
netto di
in Stalla

abitanti per utenza e consumo 
energia elettrica per abitante

Idroelet­
trica

geotermo­
elettrica

i termo-  
elettrica TotaleAnno

Anno
Abitante  

per utenza

(numero)

Consumo netto  
annuo per abitante

(kW h/anno)

1938 . . . . 14,5 0 ,2 0 ,8 15,5 1938 . . . . 6 , 6 304

1948 . . . . 20 ,8 0, 9 1 - 22 ,7 1948 . . . . 4 ,6 401

1958 . . . . 36 - 1, 9 7, 6 45 ,5 1958 . . . . 3, 1 764

1959 . . . . 38 ,4 2,1 8 ,9 49 ,4 1959 . . . . 2, 9 830

1960 . . . . 46,1 2,1 8 - 56,2 1960 . . . . 2, 8 931

1961 . . . 42 - 2,3 16,3 60,6 1961 . . . 2,6 1.014

T a b e l l a  4

Numeri indici del consumo di energia elettrica nelle ripartizioni geografiche

Anni Italia
settentrionale

Italia
centrale

Italia
meridionale

Sicilia Sardegna Italia

1946 . . . 100 100 100 100 100 100

1951 . . . 154 262 221 214 194 172

1956 . . . 215 378 330 451 264 244

1958 . . . 238 427 378 566 280 273

1959 . . . 261 467 413 678 285 300

1960 . . . 294 523 463 911 319 339

1961 . . . 314 561 503 1099 348 365
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T a b è l l a  5

Sviluppo dei consumi di energia elettrica in Italia dal 1951 al 1961 
suddivisi per grandi classi di utenza

(in milioni di kWh)

Anno Usi civili Usi industriali

Usi elettro- 
chimici ed 

elettrometal­
lurgici

Trazione Usi agricoli Totale

1951 . . . 3 .889 12.193 5.761 2.097 259 24.199

1952 . . . 4 .356 12.831 5.864 2.213 328 25.591

1953 . . . 4 .822 ' 13.943 5.870 2.281 309 27.226

1954 . . . 5 .346 14.657 6.635 2.397 326 , 29.361

1955 . . . 5 .809 15.921 7.204 2.527 362 31.824

1956 . . . 6 .643 16.806 7.777 2.668 382 34.276

1957 . . . 7 .167 17.550 8.454 2.741 407 36.318

1958 . . . 7 .917 18.033 9.182 2.769 483 38.384

1959 . . . 8 .693 20.207 9.798 2.964 4.29 42.090

1960 . . . 9 .713 23.415 10.767 3.197 491 47.584

1961 . . . 10.550 25.010 11.700 3.300 620 51.180

II

LA LEGISLAZIONE ITALIANA 
NEL CAMPO DELL'ENERGIA ELETTRICA

La nascita della legislazione elettrica in 
Italia è praticam ente contemporanea al sor­
gere ed all’affermarsi dell’industria elettri­
ca. Risale infatti al 1884 (legge 10 agosto 
1884, n. 2644) ed al 1894 (legge 7 giugno 
1894, n. 232) l ’emanazione delle due leggi 
che sancirono rispettivam ente la creazione 
deU’ìstituto della concessione delle acque 
pubbliche ai fini della loro utilizzazione e la 
introduzione ideila figura della servitù coat­
tiva di elettrodotto nel nostro sistem a di di­
ritto coattivo. Questa tempestiva legisla­
zione, ispirata al criterio di perm ettere a 
chiunque desse sufficienti garanzie di peri­
zia tecnica e di solidità finanziaria di pro­
cedere alla utilizzazione delle risorse idrau­

liche del Paese, alla costruzione di impianti 
di produzione, trasporto  e distribuzione di 
energia elettrica, favorì in Italia il vigoroso 
avvio dell’industria elettrica in un clima di 
libertà;, nel quale poterono proficuamente 
venir realizzate le iniziative sane avviate in 
questo settore produttivo.

I disposti idi queste due fondamentali leg­
gi e quelli delle disposizioni successivamen­
te emanate, nel corso dei primi due decenni 
del nostro1 secolo in m ateria di acque pub­
bliche e di im pianti elettrici, trovarono un 
primo razionale coordinamento nella cosid­
detta « legge Bonoimi » (decreto-legge 9 o t­
tobre 1919, n. 2161 e relativo regolamento 
14 agoisto 19i20, n. 1285). iLa disciplina giu­
ridica ideH’indtustria elettrica italiana fu  ul­
teriormente perfezionata nel corso del suc­
cessivo decennio e le disposizioni in mate­
ria via via em anate in questi anni furono 
amalgamate e coordinate con le precedenti,
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nel testo unico sulle acque ed im pianti elet­
trici, emanato con regio decreto dell'11 di­
cembre 1933, n. 1775.

Il principale pregio di tale testo unico, 
ohe costituisce l’ossatura ideila legislazione 
elettrica italiana, è costituita dal fatto  che, 
nel quadro 'delle razionali disposizioni in 
esso contenute, il settore elettrico del nostro 
Paese lia potuto svilupparsi in modo tale da 
assumere un stru ttu ra  articolata su aggrup­
pamenti di dimensioni perfettam ente ade­
guate all conseguimento dei migliori rendi­
menti tecnici ed economici. E ciò senza 
creare quei privilegi settoriali o zonali, per 
rim ediare ai quali, in altri Paesi, si è dovuto 
ricorrere ad interventi statali, attuati talora 
con drastiche ristrutturazioni del settore.

Per q u a n t o  poi concerne la vendita di 
energia elettrica, m ateria non regolata dal 
testo unico, il suo controllo .è per legge svol­
to in Italia, sia per quanto riguarda le mo­
dalità di forn itura  che i contributi di allac­
ciamento, dal Comitato interm inisteriale dei 
prezzi, organo creato fin dal 1944. Lo stesso 
Comitato dispone dei mezzi necessari per 
venire a conoscenza dì tu tti gli elementi ri­
guardanti la gestione delle aziende elettri­
che e i costi dell'energia da esse prodotta 
e distribuita: tale organo, infatti, in base ai 
poteri conferitigli dalla legge, può svolgere 
indagini sui ricavi e isulla situazione dei bi­
lanci patrimoniali ed economici delle sud­
dette aziende, rilevando e controllando di­
rettam ente, con propri ispettori, i relativi 
dati di carattere commerciale ed ammini­
strativo. Un ulteriore strumento per il con­
trollo da parte dello Stato della gestione 
aziendale e della situazione am m inistrativa 
dalle imprese elettriche è costituito dalla 
legge 4 marzo 195i8, n. 191, che contiene pre­
cise norme vincolative in materia di form u­
lazione dei bilanci di esercizio delle società, 
aziende, enti di produzione o distribuzione 
dell’energia elettrica. Va però rilevato, a 
proposito di controllo1 pubblico sulle azien­
de elettriche, che il migliore e più efficace 
mezzo di confronto e di controllo della con­
dotta sul piano industriale, tecnico ed am­
ministrativo di talli aziende è offerto dalla 
stessa s tru ttu ra  attuale del settore elettrico, 
caratterizzata dalla coesistenza di aziende

private, di imprese controllate dallo iStato, 
di aziende municipalizzate, di autoprodutto­
ri, eccetera.

I,n definitiva il nostro Paese dispone oggi 
di una disciplina giuridica dell'industria 
elettrica che abbraccia regolamentazioni at­
tinenti —- oltre ai pregiudiziali rapporti con
lo Stato e con 'gli altri Enti pùbblici terri­
toriali (Regioni, 'Province, Comuni) — alle 
varie fasi di produzione, trasporto, d istribu­
zione, importazione ed esportazione, misura 
e vendita di energia elettrica, nonché agli 
stessi aspetti contabili ed am ministrativi 
che si concretano nella formazione dei bi­
lanci di esercizio delle aziende elettriche.

Passiamo ad esaminare singolarmente 
queste regolamentazioni.

a) Disciplina giuridica della produzione di
energia elettrica.

Consideriamo dapprim a la disciplina giu­
ridica della produzione idroelettrica che, 
com e noto, svolge tu tto ra  un ruolo predo­
minante nel quadro del sistema produttivo 
italiano di energia elettrica.

La costruzione e l'esercizio degli impian­
ti idroelettrici sono disciplinati dalle norme 
del citato testo unico del 1933. Tale testo 
unico, partendo dal presupposto che ogni 
acqua suscettibile di usi di interesse gene­
rale appartiene al demanio statale, stabili­
sce ohe la costruzione e l ’esercizio degli im­
pianti idroelettrici sono subordinati al ri­
lascio di una concessione di utilizzare una 
determinata quantità d'acqua ad uso di 
forza motrice. Questo rilascio rientra nella 
competenza del Ministero dei lavori pub­
blici ed è preceduto da una istru ttoria nel 
corso della quale viene anche individuata, 
nell’eventualità che vi siano più domande 
concorrenti, quella più rispondente all’inte­
resse generale. L'esame delle domande di de­
rivazione di acque pubbliche è demandato 
localmente agli Uffici del Genio civile nel cui 
territorio di competenza è situata la deri­
vazione e, al centro, alla Direzione generale 
delle acque e degli impianti elettrici del Mi­
nistero dei lavori pubblici ed al Consiglio 
superiore dei lavori pubblici al quale spetta
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il parere definitivo sull'accoglimento o meno 
della domanda e sulle prescrizioni, il cosid­
detto « disciplinare », da stabilirsi nei con­
fronti dei richiedenti. Questi ultim i posso­
no essere in particolare invitati a modifica­
re i rispettivi progetti, sia in vista del con­
seguimento di -una migliore utilizzazione del­
le acque, sia in vista di ir en dere tra  loro 
compatibili alcune delle domande concor­
renti. Ài richiedenti viene poi in ogni caso 
esplicitamente imposto l’obbligo d ’inden­
nizzo per eventuali danni causati a terzi 
dalla costruzione e dall’esercizio degli im­
pianti, nonché quelli di compensare i con­
cessionari di derivazioni eventuaiknente sot­
tese dalla nuova utilizzazione e di corrispon­
dere canoni e sovraccanoni agli Enti aventi 
diritto. A quest’ultimo proposito va osserva­
to come — a differenza di quanto sarebbe 
accaduto nel caso di una diretta utilizzazio­
ne delle acque da parte dello Stato — Re­
gioni, Province, Comuni appartenenti a ba­
cini im briferi montani e Comuni rivieraschi 
abbiano conseguito notevoli benefici dal pa­
gamento dei canoni e sovraccanoni imposti 
per legge ai concessionari, i quali sottostan­
no, oltre al pagamento dei canoni demaniali 
e degli oneri sopra citati, ad un  triplice or­
dine di im poste di registro e di concessione 
governativa.

Il controllo degli impianti idroelettrici è 
affidato al Consiglio superiore dei lavori pub­
blici che lo esercita attraverso due appositi 
Servizi posti alle proprie dipendenze: il Ser­
vizio delle dighe, cui è affidata la sorveglian­
za tecnica della costruzione e dell’esercizio 
delle dighe di ritenuta, e il Servizio idro­
grafico, incaricato della raccolta delle rile­
vazioni idrologiche e meteorologiche sui ba­
cini imbriferi e -sui corsi d ’acqua.

Alila scadenza della concessione, che per 
le derivazioni con potenza media superiore 
ai 220 kW ha in genere la durata di 60 anni, 
il concessionario 'deve per legge consegnare 
gratuitam ente allo Stato tu tte  le opere 
idrauliche costruite e, se lo Stato lo ri­
chiede, deve anche cedere ad esso, al valore 
di stima, im pianti ed edifici connessi con 
l’esercizio elettrico vero e proprio. L’istituto 
della concessione sessantennale, con alla sca­
denza il passaggio gratuito allo Stato delle

opere di raccolta, regolazione e derivazione 
delle acque, si è dim ostrato form ula quanto 
mai idonea a favorire la realizzazione di ini­
ziative di grandissime dimensioni finanziarie, 
quali in genere le opere idroelettriche, per 
la possibilità che essa offre di un  ordinato 
e graduale ricupero dei capitali investiti, 
unitamente alla sicura prospettiva, nel qua­
dro deirinteresse pubblico, di una gratuita 
acquisizione da parte dello Stato delle opere 
costruite.

Va infine (ricordato che ili testo unico ri­
serva a priori per lunghi periodi di tempo 
allo Stato la  possibilità di sfru ttare deter­
minati corsi d’acqua neH'intieresse di pub­
blici servizi (ferrovie, navigazione interna, 
irrigazioni, bonifiche, eccetera), tutelando in 
tal modo anche interessi pubblici diversi 
da quelli relativi all’utilizzazione idroelet­
trica.

Per quanto concerne poi gli im pianti ter­
moelettrici e geotermoelettrici, la loro co­
struzione e il loro esercizio sono a loro 
volta subordinati ad una autorizzazione da 
parte dello Stato quando l’energia elettrica 
in essi prodotta sia destinata alla distribu­
zione. Neil caso di im pianti di potenza su­
periore ai 5.000 kW il rilascio di tale auto­
rizzazione — per il quale è comunque richie­
sto di fornire alle competenti autorità  tu tti 
gli elementi necessari allo svolgimento di 
un completo, esame delle caratteristiche del­
l'impianto — spetta in base all’articolo 10 
del decreto del Presidente della Repubblica 
28 giugno 1955, n. 620, al Ministero dell’indu- 
stria e del commercio, di concerto con il Mi­
nistero dei lavori pubblici. Nel caso di po­
tenze inferiori il rilascio dell’autorizzazione 
è di competenza dei singoli Prefetti. A propo­
sito di im pianti geotermoelettrici va in parti­
colare ricordato che per la ricerca e la colti­
vazione di vapori endogeni è necessaria la 
autorizzazione del Ministro dell’industria su 
parere del Ministro dei trasporti, autorizza­
zione che può contenere l ’obbligo del loro 
sfruttam ento anche per la produzione di 
energia elettrica. Tale disposizione vale per 
tutto il territorio nazionale salvo che per le 
province di Pisa, Livorno, Siena e Grosseto, 
nelle quali la ricerca e la coltivazione di va­
pori e gas suscettibili di essere utilizzati per

2l89'A-£)('s - -  4,
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produzione di energia elettrica, sono, fin 
dal 1939, per legge riservate alle Ferrovie 
dello Stato.

b) Disciplina giuridica del trasporto e dello,
distribuzione di energia elettrica.

La disciplina giuridica del trasporto e del­
la distribuzione di energia elettrica è essa 
pure, nei suoi aspetti fondamentali, materia 
di norme contenute nel già più volte citato 
testo unico del 1933, secondo le quali la co­
struzione e l'esercizio delle linee elettriche di 
trasporto e di distribuzione sono sottoposti 
ad una preventiva autorizzazione di compe­
tenza del Ministero dei lavori pubblici : tale 
competenza passa peraltro ai Provveditorati 
(regionali delle opere pubbliche ad ai sin­
goli Prefetti quando si tra tti di linee rispet­
tivamente regionali con tensioni fino a 60 Kv 
e provinciali con tensioni fino a 5.000 V.

Il testo unico fissa altresì con notevole 
precisione il contenuto specifico della figu­
ra  della servitù di elettrodotto, ivi compresi 
sia i criteri per la determinazione degli in­
dennizzi cui hanno diritto i proprietari dei 
fondi attraversati in relazione aH'eventuale 
pregiudizio avvertito dalle loro proprietà ed 
ai danni loro arrecati dai lavori di posa in 
opera di linee elettriche, sia le modalità di 
eventuali spostamenti delle linee stesse nel­
l’interesse dei proprietari dei fondi, sia il ca­
so di passaggio di elettrodotti sui beni dema­
niali dello Stato o di altri Enti pubblici.

A proposito delle norme previste per il cal­
colo degli indennizzi che competono ai pro­
prietari in relazione alla servitù, esse sono 
basate sul criterio di assicurare la più ampia 
tutela economica a favore della proprietà 
tenendo conto di ogni ancorché minimo ri­
flesso limitativo della servitù sulla proprie­
tà stessa, alla quale viene inoltre riconosciu­
to il diritto di ricorrere al magistrato nel 
caso non si potesse giungere, in sede di tra t­
tativa, ad una soddisfacente determinazione 
dell’indennizzo. La proprietà è efficacemen­
te tutelata anche quando la linea elettrica 
viene dichiarata dal Ministero opqra di pub- 
ibliea utilità e di conseguenza la  servitù di

.elettrodotto viene perfezionata con il proce­
dimento di esproprio. La determinazione 
deH’indennità, contro la  quale il proprieta­
rio può inoltre sempre ricorrere presso la 
m agistratura ordinaria per una decisione de­
finitiva, è infatti affidata in  questo caso ad 
un organo statale di specifica competenza 
in materia, cioè all’Ufficio del Genio civile, 
procedura questa che dà ogni garanzia cir­
ca la necessaria obiettività ed equità nella 
valutazionie del irisarcimento.

Per quanto riguarda, poi, le necessità di 
spostamento degli elettrodotti nell’interesse 
dei proprietari dei fondi attraversati va rile­
vato che tali proprietari, conservando il di­
ritto  di utilizzare i loro fondi a loro piaci­
mento, possono far spostare, se necessario, 
l’elettrodotto a spese dell’im presa elettrica 
su altro luogo di loro proprietà o, se tale pos­
sibilità non esiste, sui fondi contigui di pro­
prietà di terzi.

Le principali caratteristiche tecniche degli 
im pianti di trasporto e di distribuzione sono 
poi disciplinate da una complessa serie di 
leggi e norme emanate da organismi ufficiali, 
delle quali ci si lim iterà a citare alcune a 
puro titolo esemplificativo.

Così ad esempio le caratteristiche tecniche 
delle linee elettriche e le norme particolari 
per sovrappassi, incroci con altre linee, ecce­
tera, sono contenute nel decreto del Presi­
dente della Repubblica del 1° febbraio 1949, 
n. 63, e nella legge 25 giugno 1956, n. 615, che 
hanno aggiornato le disposizioni emanate nel 
regio decreto 25 novembre 1940, n. 1969. Le 
caratteristiche degli im pianti di trasporto 
e distribuzione, come del resto quelle degli 
im pianti produttori e utilizzatori, devono 
inoltre corrispondere alle norme del Comi­
tato elettrotecnico italiano-C.E.I., nonché al­
le prescrizioni dell’Ente nazionale prevenzio- 
ine infortuini-E.N.P.I. e di altri Enti preposti 
a controlli tecnici. Le caratteristiche della 
energia distribuita sono poi unificate in tu t­
to il territorio nazionale : la frequenza è sta­
ta ovunque portata a 50 Hz in base alla legge 
7 dicembre 1942, n. 1745, e successivi decreti; 
le tensioni di distribuzione sono a loro volta 
definite dalla legge 8 marzo 1949, n. 105.
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c) Disciplina giuridica delle misure di ener­
gia elettrica.

Le caratteristiche costruttive e di funzio­
namento, nonché i criteri per il collaudo sia 
dei contatori elettrici sia dei trasform atori 
di misura sono disciplinati in Italia da pre­
cise norme di legge. Inoltre il Comitato elet­
trotecnico italiano ha emanato — in base al 
decreto 1° marzo 1945, n. 82, articolo 12 e 
nel quadro del mandato affidatogli dal Con­
siglio nazionale delle ricerche — norme par­
ticolari sulla verifica all'atto dell'mstallazio- 
ne e durante l’esercizio degli strum enti di 
misura dell’energia elettrica, precisando i re­
lativi limiti di errori ammissibili.

La m ateria è considerata anche nello sche­
m a di disegno di legge di iniziativa del Mi­
nistro dell’Industria e Commercio approvato 
nel febbraio 1961 dal Consiglio dei Ministri, 
disegno che prevede il riordinamento del ser­
vizio metrico nazionale.

d) Regolamentazione del sistema tariffario.

Come è noto, da parte governativa sono 
stati emanati provvedimenti precisi i quali 
fissano prezzi e tariffe di vendita dell’ener­
gia elettrica per tu tto  il territorio  nazionale, 
con forza di norme di ordine pubblico.

La genesi della disciplina tariffaria risale 
all’anteguerra e precisamente al decreto nu­
mero 1746 del 5 ottobre 1936. Tale decreto in­
trodusse il blocco dei prezzi dell’energia elet­
trica per una durata di due anni nel quadro 
dei provvedimenti em anati in (relazione ai- 
l'allineamento monetario attuato  a quella 
epoca. Il blocco venne poi dilazionato fino 
al dicembre 1940, quindi a tu tta  la  durata 
della guerra e venne infine prorogato a tem­
po indeterminato.

Nel frattem po al blocco delle tariffe venne 
ad aggiungersi quello dei contratti di forni­
tu ra  stabilito nel Decreto n. 142 del 12 mar­
zo 1941. Siffatto blocco veniva a prorogare, 
oltre i previsti termini, tu tti i contratti, con­
gelando anche condizioni di favore che, giu­
stificabili in via temporanea per ragioni con­
tingenti, potevano non esserlo più a durata 
indeterminata.

Nel 1944 venne istituito, come è noto, il 
Comitato interministeriale dei prezzi, C.I.P. 
al quale venne affidato il potere di determ i­
nare i prezzi di qualsiasi merce in ogni fase 
di scambio, e quelli dei servizi e delle presta­
zioni; in particolare quindi anche i prezzi e 
le tariffe di vendita dell’energia elettrica.

La legge ha assegnato ampi poteri al C.I.P. 
onde consentirgli, anche attraverso indagini 
dirette, condotte dai propri esperti sopra i 
documenti relativi alla gestione delle varie 
aziende, di rilevare i vari costi e in base ad 
essi fissare in via vincolativa i prezzi che le 
imprese stesse sono tenute poi a rispettare.

Le indagini del C.I.P. sono state partico­
larm ente approfondite nel settore elettrico 
ed hanno condotto a tu tta  una serie di prov­
vedimenti che sono venuti via via regolamen­
tando in maniera sempre più stre tta  il set­
tore. Da oltre un anno il C.I.P. ha inoltre 
perfezionato due provvedimenti, il n. 941 del­
l’agosto 1961 ed il n. 949 del novembre del­
lo stesso anno, con i quali ha definito la di­
sciplina rispettivamente nel settore delle ta­
riffe ed in quello dei contributi di allaccia­
mento.

Per quanto riguarda le tariffe il provvedi­
mento n. 941 ha portato ad una integrale uni­
ficazione estesa all’intero territorio  naziona­
le, per cui, a parità di consumi, gli utenti 
pagano l’identico prezzo dell’energia in qua­
lunque località del Paese essi si trovino. E 
ciò vale qualunque sia il tipo di utenza, in­
dustriale, agricola, artigianale, domestica e 
persino nel caso di cessioni di energia da 
un produttore ad un distributore o ad un 
sub-distributore.

La disciplina introdotta dal suddetto prov­
vedimento è veramente globale perchè con­
si dqr a anche le condizioni contrattuali di 
fornitura relative alle caratteristiche di pre­
lievo, come il fattore di potenza dell'utente, 
e alla qualità del servizio in particolare, con 
riferim ento alle variazioni di tensione.

Il secondo provvedimento ricordato, il 
n. 949, completa la disciplina giuridica della 
vendita di energia elettrica regolamentando 
la questione dei contributi di allacciamento.

Vengono chiaramente definite varie cate­
gorie di utenti, di cui una prima, larghissi­
ma, è esentata dal versamento di qualsiasi
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contributo, mentre per le rim anenti sono 
fissati i criteri in m aniera tale che i contri­
buti vengono a rappresentare solo una parte, 
in generale assai esigua, degli effettivi costi 
di realizzazione degli allacciamenti a terzi.

Con i due provvedimenti ricordati vengo­
no perciò ad essere perfettam ente definite, 
nell’interesse dei consumatori, le norme che 
disciplinano tutto  quanto riguarda i prezzi 
e le condizioni di vendita dell’energia elet­
trica.

Per effettuare poi le necessarie compen­
sazioni tra  le varie aziende elettriche, tenuto 
conto delle situazioni particolarm ente gra­
vose nelle quali talune aziende si sono venu­
te a trovare a seguito dell’unificazione tarif­
faria, il C.I.P., attraverso il provvedimento 
n. 962, ha proceduto alla costituzione di un 
« fondo di compensazione per l’unificazione 
delle tariffe elettriche ».

Si può dunque affermare che il quadro del­
la normativa, nel campo dell’applicazione 
delle tariffe dell’energia elettrica, è quanto 
mai completo e fornisce ogni garanzia per 
la difesa dei legittimi interessi dei consu­
m atori. Ciò è tanto più vero in quanto che 
la disciplina del settore, lungi dall’essere 
pura lettera, si traduce in una costante e 
rigorosa azione di controllo da parte del 
C.I.P. sull’operato delle aziende elettriche, 
sulla gestione delle medesime e quindi sulle 
loro risultanze economiche e sui costi effet­
tivi da esse sostenuti.

e) Regolamentazione sulla presentazione dei
bilanci delle aziende elettriche.

Il controllo del C.I.P. sulle risultanze eco­
nomiche delle varie aziende elettriche è per 
giunta facilitato in quanto le medesime, sia­
no esse pubbliche o private, sono tenute a re­
digere i loro bilanci di esercizio secondo pre­
cise norme fissate dalla legge n. 191 del 4 
marzo 1958. Tali bilanci, con riferimento sia 
allo stato patrimoniale che al conto econo­
mico profitti e perdite, vanno infatti redatti 
secondo un preciso modello nel quale sono 
specificate, in modo assai dettagliato e parti­
colareggiato, tu tte  le diverse voci che debbo­
no venire rese note. Di conseguenza anche

la contabilità delle imprese elettriche, sulla 
quale inoltre le autorità pubbliche possono in 
qualsiasi momento effettuare accertamenti 
e controlli, deve essere im postata secondo 
schemi omogenei che consentano di tradurne 
chiaramente i risultati finali nella forma di 
bilancio tipo prevista dalla legge.

E poiché tale legge si estende a tu tte le 
società elettrocommerciali che debbono pub­
blicare i loro bilanci di esercizio, a tu tte  le 
aziende municipalizzate, a tu tti gli enti pub­
blici produttori e distributori di energia elet­
trica, agli autoproduttori con più di 50.000 
kW installati, con produzione superiore a 
250 milioni di kWh, si può ben a ragione dire 
che tu tta  la produzione e distribuzione di 
energia elettrica è, a sensi dell’attuale legi­
slazione, sotto lo stretto  ed efficace control­
lo dei poteri pubblici, con riferim ento ai co­
sti di esercizio ed ai prezzi di vendita, ossia 
a tu tto  il ciclo dalla produzione alla distri­
buzione ed alla fornitura ai consumatori, i 
quali hanno dunque nell’attuale legislazione 
una sicura garanzia di efficace salvaguardia 
dei propri interessi.

I li

L'INDUSTRIA ELETTRICA ITALIANA 
E IL CRITERIO COSTITUZIONALE 

« DI UTILITÀ’ GENERALE »

ANALISI DEI CONSUMI DI ENERGIA 
ELETTRICA IN ITALIA

a) Osservazioni generali.

Come è noto l’industria elettrica ha la ca­
ratteristica di prestare un servizio senza che 
il consumatore debba sottostare ad alcun 
tempo di attesa, per cui essa deve essere in 
grado di fronteggiare continuamente la do­
m anda di energia comunque si presenti, in 
modo intenso o lieve, continuo o disconti­
nuo. Le conseguenze, che derivano da queste 
modalità di prestazione del servizio, sono 
che il produttore-distributore di energia 
elettrica non potendola accumulare deve 
m ettere in atto una organizzazione produt-
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tiva-distributiva che sia tale da fronteggiare- 
anche le punte più elevate della domanda, 
dotandosi di impianti aventi un sufficiente 
margine di capacità produttiva, cioè come 
si dice producibilità, per fronteggiare il con­
sumo.

Esiste perciò tra producibilità e produ­
zione un certo margine che può essere più
o meno ampio, ma che non può scendere 
mai al di sotto  di un certo limite, special- 
mente quando una parte degli impianti elet­
trici esistenti è mossa idraulicamente, per­
chè il regime dei corsi d’acqua è incostante 
da anno ad anno e così pure da stagione a 
stagione.

L’accennato margine di producibilità è 
sempre, in periodi normali, sufficientemen­
te ampio, cioè tale da consentire di soddi­
sfare tutto  il fabbisogno dell’utenza. Tira 
l ’altro  le imprese elettriche, per utilizzare 
al massimo gli impianti, cioè per collocare 
il maggior quantitativo possibile di energia 
elettrica non trascurano di vendere anche i 
quantitativi di energia di supero sia a cer­
te industrie ohe li possono impiegare util­
m ente nei loro processi tecnologici, sia ad 
altre utenze per usi particolari, praticando 
apposite tariffe di vendita, che sono general­
mente commisurate al costo marginale. 
L ’ampiezza del margine di producibilità 
non solo è un indice del grado di efficienza 
del servizio reso dalle imprese elettriche (se 
non esistesse si verificherebbe in certi mo­
m enti la sospensione della fornitura), ma 
costituisce una garanzia per la tempestiva 
forn itura dell’energia elettrica, anche alle 
nuove utenze che man mano si affiancano a 
quelle preesistenti. Insomma le imprese 
elettriche, nella politica di sviluppo dei lo­
ro impianti, precorrono i consumi, perciò 
non si potrà mai addossare ad esse la re­
sponsabilità di aver ostacolato lo sviluppo 
economico delle zone in cui operano, tanto 
più che esse generalmente, come in Italia, 
sono tutte tra  loro intimamente intercon­
nesse con una rete magliata, per cui se fos­
se insufficiente l’energia elettrica, ottenibile 
da un gruppo di im pianti di un produttore, 
la domanda potrebbe essere coperta da quel­
la fornita dagli altri im pianti interconnessi, 
funzionanti in modo coordinato come se fos­
sero gestiti da un'unica impresa.

Anche l’onorevole Moro, discutendo al- 
l’VIII Congresso di Napoli della Democra­
zia Cristiana il problema dell’energia, non 
ha mancato di mettere in evidenza che nel 
settore elettrico non si sono m anifestate ca­
renze di energia elettrica: testualm ente ha 
affermato che « aziende pubbliche e aziende 
private hanno ormai predisposto una ca­
pacità di produzione che ha seguito il rile­
vante incremento della domanda ed è riusci­
ta anche a costituire un notevole margine di 
riserva ».

b) I  piani di sviluppo degli im pianti idro-i 
termoelettrici in Italia

Lo sviluppo armonico degli im pianti elet­
trici in Italia, oltre ad essere tutelato come 
abbiamo dettagliatamente sopra esaminato, 
dal Ministero dei lavori pubblici e da quello 
dell’industria e commercio, è stato assicura­
to dai piani di sviluppo degli im pianti con­
cordati tra  il Governo e l’A.N.I.D.E.L. a va­
rie riprese dopo il 1945.

Nel 1945-1946, dopo le distruzioni provo­
cate dalla guerra, le ricostruzioni degli im­
pianti danneggiati e le nuove costruzioni fu­
rono attuate con una precisa pianificazione 
concordata con le maggiori autorità tecni­
che dello Stato; successivamente nel 1948 
le imprese elettrocommerciali definirono coi 
Ministeri competenti un piano di altri im­
pianti idroelettrici per un capacità produt­
tiva di 5.900 milioni di kWh. Tale previsio­
ne fu integrata per la volontà delle stesse im­
prese elettriche, con un program m a aggiun­
tivo, per la rapida costruzione di un gruppo 
di grandi e moderne centrali term oelettri­
che,

I due programmi sopra ricordati, integra­
ti con altro complementare per la costru­
zione di altri impianti idroelettrici, costi­
tuirono « il programma a lungo term ine » 
presentato all’O.E.C.E. nel 1949.

Nel dicembre 1956 venne concordato col 
Governo un nuovo programm a da realizzar­
si entro il 1960 che prevetd'eva la costruzione 
di impianti con una producibilità annua di 
10.300 milioni di kWh, che fu non solo pun­
tualmente eseguito, ma anche superato, es­
sendo stato integrato spontaneamente dal­
le imprese elettriche con altre costruzioni.
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In sede parlam entare non sono mancati i 
riconoscimenti per l’avvenuta puntuale e re­
golare esecuzione degli impegni assunti dal­
le imprese elettriche, e ne fanno fede le pa­
role pronunciate dal Ministro dell'industria, 
onorevole Colombo, nella seduta del 25 mag­
gio 1962 alla Camera dei deputati. In tale 
occasione è stata pure constatata l’aggiunta 
e l’esecuzione di un program m a di costru­
zioni di nuove centrali term oelettriche aven­
ti la caratteristica, nuova per l'Italia, di as­
solvere non più una funzione di integrazio­
ne e di riserva, ma quella di coprire la base 
del diagramma di prelievo di energia elet­
trica da parte dell'utenza.

Sempre gli organi am m inistrativi e mini­
steriali riconobbero che le imprese elettro­
commerciali, in ottemperanza ai programm i 
stabiliti, avevano provveduto ad allacciare, 
a loro spese, entro il 1961, tu tti i residui cen­
tri esìstenti aventi popolazione non inferiore 
a 200 abitanti, ancora sprovvisti di energia 
elettrica.

In sede parlam entare è stato pure ricono­
sciuto che il programm a di costruzione di 
nuovi im pianti è adeguato ai fabbisogni, co­
me risulta del resto dalla tabella 6, con un 
sufficiente margine di sicurezza e che è 
previsto il collegamento alla rete di distri­
buzione deU’energia elettrica di tu tte  le lo­
calità ancora sprovviste di questo servizio 
aventi almeno 100 abitanti.

Tabella, n. 6

Increm enti di producibilità degli impianti 
in costruzione rispetto a quelli in servizio 

al 31 dicembre 1961

Italia  Settentrionale 29,24%
Italia Centrale 37,56%
Italia Meridionale 34,40%
Sicilia 159,74%
Sardegna 318,18%
MEDIA NAZIONALE 40,67%

Attualmente gli impianti elettrici italiani 
esistenti sono nella quasi totalità assai mo­
derni, tanto più che la frazione di impianti

« vecchi » è diventata modesta per effetto 
del verificarsi della legge-uniformità del- 
l'Ailleret, che provoca il raddoppio della ca­
pacità produttiva ogni decennio a causa 
dell'incremento incessante dei consumi; mol­
ti di questi impianti, definiti come vecchi, 
tra  l'altro, dal momento della loro costru­
zione, sono stati in buona parte compieta- 
m ente rifatti e a provocare questi rifacimen­
ti non sono state pure estranee le gravi di­
struzioni verificatesi durante la seconda 
guerra mondiale.

c) Note di economia elettrica con speciale 
riguardo ai consumi di energia elettrica 
in Italia,

Gli impianti elettrici italiani — come si 
è detto — hanno la caratteristica di essere 
tra  loro interconnessi, con una estesa rete 
magliata ad altissima tensione, che rende 
anche possibile la regolazione della fre­
quenza e  della tensione delle reti intercon­
nesse. Questa interconnessione, consenten­
do la m arcia in parallelo, fa evitare spre­
chi di acqua e di combustibili e consente 
immediati interventi di soccorso in caso di 
improvvise emergenze o di imprevisti fab­
bisogni. Queste iniziative di m utua collabo- 
razione tra  impresa ed im presa elettrica 
non sono sorte in questi ultim i tempi, m a 
si affermarono gradualmente nel periodo 
compreso tra  le due guerre mondiali. Nel 
1936 con la creazione del C.OjN.I.E.L. si 
fece un ulteriore passo avanti, in quanto si 
posero le basi per l'attuazione, con la par­
tecipazione delle maggiori im prese elettri­
che, della prim a grande linea di intercon­
nessione nord-sud tu ttora funzionante (2).

(2) « Ma l’espressione più completa del coordi­
nam ento dell’intero settore elettrico si è avuto 
con la creazione volontaria dei due Comitati con 
sultivi per l’energia elettrica (uno per il Nord e 
l'a ltro  per l’Italia Centro-Meridionale) ai quali p ar­
tecipano im prese private, parastatali, municipaliz­
zate, statali (come le Ferrovie dello Stato), gli auto- 
produttori nonché i rappresentanti del Ministero 
dei Lavori pubblici. Questi comitati, presieduti dal 
Presidente della IV Sezione del Consiglio superiore 
dei Lavori pubblici, hanno come scopo fondamen­
tale il coordinam ento dell'attività dei p roduttori di
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La rete italiana partecipa così al grande 
parallelo europeo e può effettuare con la 
maggiore snellezza e tempestività i neces­
sari scambi internazionali attraverso gli 
elettrodotti che la collegano alle nazioni 
confinanti. Questa collaborazione e coordi­
nazione, su scala europea, costituisce una 
vera anticipazione dell auspicata formazio­
ne dell’unione europea, ora in corso di rea­
lizzazione.

Vi è chi, forse senza por mente alla stru t­
tura tariffaria italiana, regolamentata senza 
soluzione di continuo dallo Stato dal lonta­
no 1936, ha affermato che, a causa del siste­
ma tariffario vigente, hanno subito un rallen­
tamento i consumi di energia elettrica in 
Italia e addirittura lo sviluppo economico 
dell'agricoltura e del Mezzogiorno d'Italia. 
Tali affermazioni sono prive di fondamento 
e non tengono conto delle più elementari leg­
gi economiche. In deprecata ipotesi si di­
sconosce la realtà falsandola. Si ignorano 
le più elementari leggi economiche perchè 
l ’energia elettrica, salvo nei casi in cui è 

' usata eccezionalmente come materia prima, 
non costituisce un fattore di sviluppo eco­
nomico, infatti se accanto agli investimenti 
necessari per dotare una industria elettri­
ca, non sono disponibili i fondi immensa­
mente più elevati destinati a creare le in­
dustrie consumatrici di energia elettrica, la 
nascita delle centrali non risolve lo svilup­
po economico della zona. La migliore ri­
prova di quanto affermato si ha osservan­
do lo sviluppo dell’economia africana nella 
zona dello Zambesi, dove nel complesso 
idroelettrico di Kariba non è stata instal­
lata tu tta  la potenza elettrica progettata in

energia elettrica, nella ricerca -della migliore u ti­
lizzazione degli im pianti di produzione e di tra ­
sporto.

« Questi com itati consultivi, attraverso la raccol­
ta  periodica e tem pestiva di una larga massa di dati 
inerenti soprattu tto  l ’andamento della idraulicità 
dei corsi d ’acqua, le disponibilità termiche, l’an­
dam ento dei diagrammi indicanti l’andamento dei 
prelievi totali di energia elettrica di tu tta  l’utenza 
interconnessa alla rete dei partecipanti (che rap­
presenta il 90 per cento del carico nazionale im­
messo in rete), concordano, sotto la sorveglianza 
delle au torità  pubbliche, i program m i di eserci­
zio più opportuni per evitare sprechi, per fron­
teggiare deficienze od eccedenze di energia elet-

quanto non esisteva una adeguata richiesta 
dell’utenza e ciò malgrado vi fosse local­
m ente un'ampia disponibilità di m aterie 
prime. In queso caso la mancata industria­
lizzazione deve essere ascritta a fattori di­
versi tra  cui si può annoverare la mancan­
za di mano d’opera specializzata e di capi­
tali. In proposito l ’avvocato Di Cagno, Pre­
sidente della Finelettrica (3) ha fatto le se­
guenti dichiarazioni: « Troppe volte si è so­
stenuto che la scarsezza e il maggior prezzo  
dell'energia elettrica hanno causato nel Mez­
zogiorno un freno a una piti rapida indu­
strializzazione. In realtà l’attuale stato di ::o- 
se è determinato da vari e complèssi fattori, 
ma non certo dal maggior prezzo dell’ener­
gia elettrica rispetto al Nord e tanto meno  
da una presunta carenza di disponibilità. In ­
fa tti le differenze tariffarie nei settori stru­
mentali tra il Nord e il Mezzogiorno erano 
già lievissime o addirittura inesistenti assai 
prima della unificazione delle tariffe elet­
triche recentemente attuata. Nei settori che 
riguardano direttamente l’industria il con­
fronto fra i prezzi del Nord e del Sud si pre­
sentava nel 1960, nei seguenti termini', il 
prezzo medio per kW h della grande forza 
motrice (oltre i 500 kW ) era di lire 6,99 nel­
l’Italia settentrionale contro lire 5,73 nel­
l’Italia meridionale; quello della media for­
za motrice (fra 30 e 500 kW ) era di lire 
10,32 nel Nord contro lire 10,65 nel Sud. Per­
tanto si poteva già allora sostenere che nn 
nuovo impianto sorto nel Mezzogiorno non 
avrebbe pagato una tariffa maggiore di quel­
la che avrebbe dovuto pagare se fosse sorto  
nell’Italia settentrionale; e che perciò era 
già allora del tutto ingiustificata l’afferma-

trica  e per predisporre i nuovi program m i costru t­
tivi di impianti.

« Questi comitati provvedono pure ad un siste­
m atico scambio di notizie con i mezzi più rapidi 
(telex e telefono) con la Union pour la coordination 
de. la production et du transport de l’energie (U.C. 
P.T.E.), organismo internazionale di cui fanno parte  
le seguenti nazioni: Italia, Francia, Svizzera, Au­
stria, Germania Occidentale, Belgio, Olanda e Lus­
semburgo e al quale ha aderito recentem ente anche 
un altro organismo simile all’U.C.P.T.E., l’Unione 
franco-spagnola-portoghese ».

Vedi: Industria elettrica e politica di sviluppo - 
Confindustria, Roma.

(3) Cfr. Vita del 24 gennaio 1962.
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1
zione che riesce difficile industrializzare il 
Mezzogiorno a causa delle tariffe più .alte 
dell’energia elettrica ».

Le considerazioni economiche inoppugna­
bili poste dal Di 'Cagno sono confermate in 
scritti anche di economisti. Per esempio il 
professore Gioacchino D’Ippolito in un suo 
saggio critico presentato ai colloqui franco- 
italiani dell’energia dell’aprile 1962 scriveva 
testualmente: « Un’altra o s s e r v a z i o n e  cade 
in acconcio a proposito degli effetti sul si­
stema economico di variazioni nel prezzo 
dell’energìa. È questo un problema al quale 
sono particolarmente ” sensibilizzato ”, data 
la campagna scatenata in Italia  — più per 
scopi politici che economici — contro i pre­
sunti alti prezzi deU’energia elettrica come 
ostacolo fondamentale allo sviluppo econo­
mico e a favore, invece, dei rosei orizzonti 
che si aprirebbero all’economìa italiana se 
fosse possibile, non dico ridurre il costo 
dell’energia elettrica o livellarne il prezzo 
al costo marginale di lungo periodo — se­
condo le teorìe sviluppate in proposito in 
Francia — ma, addirittura, effettuarne la 
vendita sottocosto  ».

Purtroppo il mito del possibile impiego 
■dall’energia elettrica quale fattore di svi­
luppo economico di una determ inata zona 
deriva da una inesatta conoscenza del set­
to,re energetico. Molti credono che come si 
è verificata l'industrializzazione di certe zo­
ne carbonifere, così possa verificarsi anche 
nel caso di disponibilità di energia elet­
trica. Ma i problemi nei due casi ricordati 
sono completamente diversi. Lo sviluppo 
delle zone carbonifere è legato generalmen­
te .all’impiego del fossile quale materia pri­
ma neH’industria siderurgica in vicinanza 
anche ai m inerali di ferro. La disponibi­
lità di acciaio ha favorito a sua volta il sor­
gere deiU'industria meccanica e a loro volta 
queste industrie altre attività complemen­
tari.

Gli impieghi deU’energia elettrica come 
m ateria prim a sono molto circoscritti e co­
munque ormai in Italia mancano le pre­
messe perchè possano ulteriorm ente svilup­
parsi, mancando par circostanze ambientali 
non solo l ’energia elettrica a buon prezzo, 
m a andhe le materie prim e essenziali per

ottenere gli « elettroprodotti » (bauxite, mi­
nerali di cromo e di manganesio, eccetera).

Ritornando al discorso sopra iniziato, si 
disconosce la realtà falsandola, perchè il li­
vello tariffario esistente in Italia è uno dei 
più bassi tra  quelli esistenti nei Paesi del 
M.E.C. e in Gran Bretagna; inoltre non si 
può ignorare aH’occorrenza l'im portanza che 
può assumere l 'autoproduzione dell'energia 
elettrica, nonché le possibili surrogazioni 
deU’energia elettrica con altre fonti di ener­
gia, qualora questa mancasse o fosse troppo 
cara, come è il caso della produzione di idro­
geno per elettrolisi deH'acqua, che è stata 
abbandonata e surrogata eoo quella otte­
nuta dagli idrocarburi o dal carbone.

Sempre al livello del prezzo deU’energia 
elettrica destinata come bene di consumo, 
tra  l’altro gravata da imposte dirette e in­
dirette che rappresentano cumulativamente 
circa il 50 per cento del pprezzo deU’energia 
elettrica, si attribuisce erroneamente il basso 
tenore di vita di certe popolazioni delle zone 
più sottosviluppate d’Italia. A queste popo­
lazioni anche se si regalasse l ’energia elet­
trica non si apporterebbe che un impercet­
tibile beneficio, perchè quello' che ad essi 
manca è la possibilità di attuare maggiori 
impieghi dell’enqrgia elettrica, a causa del 
basso reddito che non consente loro di ac­
quistare per esempio gli elettrodomestici. A 
sua volta il reddito1 è basso perchè non esiste 
industrializzazione (usando1 una similitudine 
più comprensibile, è facile capire che è inu­
tile regalare della benzina a chi non possiede 
l’automobile).

In merito alla politica di vendita della 
energia elettrica all’utenza domestica, sono 
quanto mai istruttive le seguenti argom enta­
zioni poste dall’Electricité de France (4) :

« Perchè vendere al costo? È lecito per 
un servizio pubblico? Quando più soluzioni 
si presentano, ognuno sceglie la più conve­
niente, m a se i prezzi deU’energia elettrica 
sono differenti dai costi, la convenienza per 
un utente non è necessariamente coincidente 
con quella per la  Nazione, Così se l’energia 
elettrica è venduta in bassa tensione due o

(4) Cfr. Verzì: Struttura e problemi dell'indu­
stria elettrica nel 1962 - Giuffrè, 1962.
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tre volte meno cara, il modo più economico 
per (riscaldarsi durante l’inverno sarebbe 
rappresentato dall'impiego dei radiatori elet­
trici. Ma -per la Nazione, è più vantaggioso 
che il riscaldam ento dei locali di abitazione 
sia effettuato con il carbone, perchè, per que­
sto particolare uso, il carbone costa meno 
deU’energia elettrica a parità di servizio re­
so. Quando un bene è venduto al costo, la 
soluzione più vantaggiosa per l'utilizzazione 
coincide con la soluzione più economica per 
la -collettività ».

Quanto al prezzo deU’energia elettrica de­
stinata all’utenza industriale che la usa co­
me bene strum entale per produrre forza mo­
trice, vi è da osservaire che esso non è affatto 
elevato in Italia, inoltre non va dimenticato 
che l ’energia elettrica incide assai poco nei 
processi industriali. L’Electricité de France 
in sede di divulgazione della tariffa « verde » 
al pubblico ha fatto pure osservare :

« Certe industrie con sumerebbqro più ener­
gia elettrica se si vendesse sotto- costo ? E la 
conseguente perdita potrebbe essere compen­
sata vendendo l ’energia elettrica a prezzi 
più elevati a-d altre industrie che ne consu­
mano poca? Perchè non si effettua ciò? Se 
un industriale non può potenziare la sua im­
presa disponendo di energia ceduta sotto co­
sto, è segno che i s-eirvizi da esso resi non 
sono sufficientemente rimunerativi. Vendere 
il quantitativo più elevato possibile di ener­
gia non è un ideale da raggiungere, ciò che

occorre è che i kWh siano utilizzati in modo 
vantaggioso per il Paese ».

« Per assicurare lo sviluppo delle zone sot­
tosviluppate è necessario che l’E.-d.F. venda 
energia elettrica sottocosto? Le regioni sot­
tosviluppate che richiedono un  intqrvento dei 
poteri pubblici sono quelle che h an n o ecce­
denza di mano d'opera. Ora le industrie che 
occupano molta ma-no d'opera consumano 
pochissima energia elettrica (essa incide cir­
ca per l'I  per -cento sul costo di produzione). 
Perciò lo sviluppo di tali zone può essere 
solo effettuato creando- scuole professionali, 
concedendo provvisorie riduzioni sugli -oneri 
sociali connessi aH'impiego della mano d’ope­
ra  e non accordando ribassi sui prezzi del­
l'energia elettrica; un ribasso del 10 per 
cento del prezzo dell'energia elettrica, quan­
do essa incide per l 'I  per cento sul costo di 
produzione, che è il caso delle industrie m a­
nifatturiere, provocherebbe una contrazione 
del costo d i produzione dello 0,1 per cento 
solamente.

« Si può concludere che l'E.d.F. vendendo 
l'energia al costo orienta nel miglior modo 
la scelta dei consumatori e così assolve il 
suo compito di impresa di servizi pubblici ».

Le tariffe di vendita dell'energia elettri­
ca non hanno assolutamente costituito una 
rem ora allo sviluppo dei consumi di 
energia elettrica, che si sono incrementati, 
conformemente agli altri Paesi, secondo la 
nota legge di Ailleret del raddoppio dei con­
sum i ogni decennio.
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T a b e l l a  7

Distribuzione spaziale dei consumi italiani di energia distinti per grandi categorie di
consumatori

Usi civili Usi industriali

A N N I ì Il lum i­
nazione  

pubblica

Illum i­
nazione
privata

Usi  
domestici  

e com ­
merciali

Totale

Elettro-  
chimici ec 

elettro- 
metall.

Altri usi 
indu­
striali

Totale
Trazione

Usi
agricoli
specifici

T o t a l e

M ilion i  di kW h

Ita l ia  Settentrionale:

1953 . . . . . 215,1 1.253 1.446 - 2 .914 ,3 4.362 - 10.496 ,7 14.858 ,7 1.165 ,2 189,9 19 .128 ,1

I960 ................... 405 ,5 2 .190 ,= 2.932 - 5 .527 ,5 8.481 ,1 16.852,4 25.333 ,5 1 .691 ,6 266 ,6 32 .8 1 9 ,2

I ta l ia  Centrale:

1953 ................... 100 - 476 541,9 1 .118 ,6 963,6 1 .899 ,3 2.862 ,9 688,6 62,5 4 .7 3 2 ,6

1960 ................... 165 ,5 815,3 1.297 ,5 2 .2 7 8 ,7 1.558 ,2 3 .516 ,1 5 .074 ,3 882,8 94,8 8 .3 3 0 ,6

I ta l ia  Meridionale:

1953 ................... 72 - 285,5 225,8 583 ,3 470,4 1 .069 ,5 1 .5 3 9 ,9 388,8 29,7 2 .5 4 1 ,7

1960 ................... 124,4 532 ,8 738 ,4 1.395 ,6 588 ,5 1 .886 ,8 2.475 ,3 507 ,6 71 ,6 4 .4 5 0 ,1

Sic il ia :

1953 . . . . . 26 ,3 111,1 17,6 155 - 6 - 233,9 239,9 34,1 21,7 450 ,7

1960 ................... 57 - 219,3 98,8 375 ,1 23,8 897,8 921,6 106 ,6 46,7 1 ,450 -

Sardegna:

1953 ................... 6 - 29,3 15,7 51 - 68 - 243,5 311,5 - 4 ,4 5 ,6 372 ,5

1960 ................... 12,9 61,2 61,2 135 ,3 69 ,6 329 ,4 399 - 7 ,4 8 ,4 550 ,1

Totale I ta l ia:

1953 ................... 419,4 2 .1 5 5 ,8 2.247 - 4 .822  ,2 5 .870 - 13.942 ,9 19.812 ,9 2 .281 ,1 309 ,4 27.225 ,6

1960 ................... 765 ,4 3 .818 ,9 5.127 ,9 9.712 ,2 10.721 ,2 23.482 ,5 34.203 ,7 3 .196 - 488 ,1 47 .600 -

I ta l ia  Settentrionale:  

1960 ................... 188,38 174 ,78 202 ,77 189 ,67

Y./. base j 

194 ,43

953 -= 10 

160,55

0

170,50 145,18 140,39 171 ,58

Ita l ia  Centrale:

1960 ................... 165 ,90 171,03 239 ,44 203 ,71 161 ,71 185,13 177,24 128,20 151 ,68 176 ,03

Italia  M erid ionale:

1960 ................... 172 ,78 186 ,62 327 ,02 239,26 125,11 176,42 160,74 130,56 241 ,08 175 ,08

Sicilia:

1960 ................... 217,87 197,39 561,36 242 — 396 ,67 383 ,84 384,16 312,61 215 ,21 321 ,72

Sardegna:

I 9 6 0 ' ................... 215 — 208,87 389,81 265 ,29 102 ,35 135 ,28 128,09 168,18 ISO — 147 ,68

Volale I ta l ia :

I 9 6 0 ' ................... 182,50 177,15 228,21 201,41 182 ,64 168,42 172 ,63 140,11 157 ,76 174,84
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d) L ’incremento dei consumi nel settore
agricolo.

. Prima di commentare l'incremento dei 
consumi del settore agricolo, va precisato 
che in questo settore sono censiti in Italia 
solo i consumi tipici delle aziende agricole 
per scopi esclusivamente agricoli come l’al- 
levamqnto del bestiame, l’irrigazione, ecce­
tera, con esclusione dei consumi domestici 
di ogni tipo, effettuati dalle famiglie rurali, 
nonché degli stessi consumi per illuminazio­
ne, effettuati dalle aziende agricole. Perciò le 
rilevazioni statistiche effettuate in Italia non 
sono a s s o l u t a m e n t e  confrontabili con quelle 
a ttuate 'all'estero, che talvolta giungono al 
limite a censire non solo i consumi effettuati 
per tu tti gli usi (termici, luce e forza) della 
energia elettrica da parte delle imprese agra­
rie, m a pure i consumi domestici per tu tti 
gli usi di tu tte  le famiglie contadine o non 
contadine che vivono in centri rurali, cioè 
che non costituiscono dei centri urbani.

Si ricorda ancora ohe l'impiego dell'ener­
gia elettrica nell'industria agraria non può 
essere che lim itato e non può attuarsi che 
in im pianti fissi, prevalentemente per la pro­
duzione di forza motrice. Inconcepibile sa­
rebbe infatti sia l'impiego della trazione con 
accumulatori elettrici, sia quella a ttuata  con 
l ’ausilio di apposita rete aerea sul tipo di 
quella precostituita per i tram  od i treni, 
tan to  più che pepr i fabbisogni di energia 
meccanica per trazione nelle aziende agri­
cole sono di estrem a utilità le prestazioni da­
te dagli animali e dai motori a combustione 
interna.

Con tali premesse è interessante far rile­
vare che i consumi del settore agricolo non 
sono stati affatto statici nel periodo in esa­
me, ma sono stati incrementati in media per 
tu tta  Italia del 57,76 per cento, con dei mas­
simi del 141,08 per cento e del 115,21 per 
cento rispettivam ente nell'Italia meridionale 
e  in Sicilia e dei minimi del 40,39 per cento,
50 per cento e 51,68 per cento rispettiva­
m ente nell'Italia settentrionale, in Sardegna 
e nell'Italia centrale. Nello stesso periodo 
preso in esame il numero indice delle pro­
duzioni agricole, a parte le fluttuazioni an­
nuali dovute all'andamento dei raccolti, non

ha subito variazioni apprezzabili, essendo au­
m entato rispetto al 1953 solamente del 12,6 
per cento.

È interessante sottolineare pure che tra  i 
due periodi in esame è incrementato' notevol­
mente anche il numero di utenze allacciate, 
per cui l'aum ento dei consumi riscontrato è 
da attribuire più che alla maggior elettrifi­
cazione delle aziende preesistenti all’esten­
dersi della elettrificazione a nuovi centri 
agricoli per usi prevalentemente irrigui o 
per a ttuare operazioni agricole varie e ser­
vizi di fattoria.

Giova osservare che il divario, in term ini 
assoluti, che esiste tra i consumi più elevati 
deirita lia  settentrionale, centrale e insulare 
rispetto a quelli .dell'Italia m eridionale è le­
gato alla nota particolare situazione ambien­
tale del Mezzogiorno d'Italia, caratterizzata 
da bassi redditi agricoli. Ancora le differen­
ze che si (riscontrano tra  i consumi di ener­
gia elettrica da parte delle aziende agricole 
italiane e di quelle estere (prescindendo dalle 
differenze metodologiche seguite nella rile­
vazione dei dati che infirmano per difetto  le 
statistiche italiane o per eccesso quelle stra­
niere) non sono elevate, anzi i prelievi del 
settore agricolo francese, espressi in rap­
porto percentuale del consumo' nazionale di 
energia elettrica, sono risultati quasi iden­
tici a quelli italiani (1,04 per cento e 1,02 
per cento), che invece differiscono d a  quelli 
riscontrati nella Germania occidentale (1,93 
per cento) e nella Gran Bretagna (1,76 per 
cento) (cfr. tabella n. 4).

Più elevati della Francia risultano pure in 
Italia i  consumi specifici di energia elettrica 
per ettaro  coltivato (con colture erbacee av­
vicendate ad arboree): 27 kW h/ettaro con­
tro  18 in  Francia. Il divario che esiste tra  il 
consumo specifico italiano e quello tedesco 
e inglese è dovuto in parte alla eterogeneità 
dei dati adottati per il raffronto, m a in parte 
è pure determ inato da fattori ambientali di­
versi da quelli italiani e precisamente dalle 
differenze che esistono nel reddito agricolo. 
Se il reddito agricolo di un, territorio  è ele­
vato, l'agricoltore può destinare il reddito 
risparm iato per attuare investimenti per la 
elettrificazione dei fondi, spendendo anche 
somme rilevanti; ma se il suo reddito è in­
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T a b e l l a  8

Raffronto internazionale dei consumi di energia elettrica da parte dell’agricoltura

S T A T I

Superficie 
agraria coltivata  

(migliaia di 
ettari)

Consumo di energia elettrica  
(milioni di kWh) Consumi agricoli 

sul totale  
nazionale  

%

Consumo speci­
fico di energia 

elettrica 
(kW h/ha  
coltivato)« usi agricoli » nazionale

Germania Occidentale (1) . 14.364 1.812 93.700 1 ,93 136

Regno U n i t o ............................ 19.373 1.830 104.200 1,76 93

F r a n c i a ...................................... 34.614 610 58.400 1 ,04 18

I t a l i a ........................................... 15.853 429 42.090 1 ,02 27

Fonte: Situation de i’électrification rurale en Europe en 1959, Nations Unies • Genève, 1961. 

(1) Compresa la Sarre.

sufficiente o scarso non c'è formazione di 
risparmio, perciò cade la possibilità di elet­
trificare l'agricoltura, anche se si fornisse 
gratuitam ente l ’energia elettrica e al limite 
pure le (stesse macchine necessarie aH’elettri- 
ficazione deU'agricoltura. Se mai sarebbero 
più vantaggiose le macchine agricole più co­
muni, i trattori, la  disponibilità idi concimi, 
eccetera.

Perciò i compiti che ci si può aspettare 
dalla elettrificazione e più in generale dalla 
meccanizzazione dell'agricoltura non sono 
da sottovalutare, tuttavia non ci si deve la­
sciar trarre  in  inganno dalla ciircostanza che 
travasando ingenti quantitativi di energia 
elettrica, ohe non si sa come potrebbero es­
sere consumati, in zone attualm ente depres­
se, si possano risollevare completamente le 
sorti, modificando radicalmente le condizio­
ni economiche.

La realtà  è purtroppo diversa, perchè le 
zone agricole economicamente più progredi­
te potranno d ar luogo a maggiori assorbi­
menti di energia elettrica, mentre quelle più 
povere, a produttività agricola decrescente, 
avranno possibilità lim itate di assorbirne, 
perchè, di regola, i consumi di energia elet­
trica sono condizionati dal reddito e non 
viceversa. Comunque i problemi da affronta­

re per migliorare le condizioni di vita del 
Mezzogiorno d 'Italia sono molto complessi 
e potranno risolversi attuando la bonifica 
integrale dei territori, creando le strade e le 
case, educando i lavoratori ad assolvere i 
loro compiti nelle imprese agricole ed abi­
tuandoli ad abitare in vicinanza dei loro 
fondi, per evitare di arrivare sul posto di 
lavoro già stanchi, come si verificava in pas­
sato.

e) Conclusione.

Questa diagnosi dell'azione svolta dall'in­
dustria elettrica in Italia in relazione ai con­
sumi dim ostra chiaramente, cioè non attra­
verso valutazioni soggettive, ma attraverso 
dati statistici scarni quanto eloquenti, che 
ad eccezione dei pianificatori ad oltranza, il 
criterio dell'utilità generale imporrebbe di 
abbandonare ogni velleità statizzatrice del 
settoire. Infatti la situazione economica, fi­
nanziaria, sociale non richiede il grave ri­
schio, che una siffatta operazione comporta 
ed i propugnatori della nazionalizzazione non 
nascondono i pericoli del salto nel buio-. Ne 
consegue logicamente che non esiste il pre­
supposto dell'« utilità generale » che impon­
ga l'operazione. Anche l'onorevole Moro al­
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l'ottavo congresso della D.C. in  Napoli pun­
tualizzò gli obiettivi dell'industria elettrica 
in t/re esigenze :

1) tem pestività della copertura del fab­
bisogno ;

2) uniform ità di condizioni di fornitura:

3) minimi costi.

DaH'indagine ohe è sta ta  fin qui condotta 
è agevole rilevare che nessuno può in  buona 
fede affermare che in Italia il fabbisogno non 
sia stato assolto, con margini di anticipo e 
di sicurezza.

La programmazione, come si è visto vige 
da quando l’industria elettrica è nata. L'ono­
revole La Malfa in questo campo è in  ritardo 
di almeno settan tann i.

Ogni industria elettrica pubblica, privata, 
parastatale, fa i suoi programmi con previ­
sione della domanda proiettata a distanza 
di almeno cinque anni. Questo senza consi­
derare che in  sede O.E.C.E. la programma­
zione globale per l’Europa occidentale, è 
stata  proiettata fino al 1970. Pejr quanto con­
cerne le condizioni di fornitura già abbiamo 
detto diffusamente nel capitolo relativo alla 
regolamentazione del sistema tariffario. È 
sufficiente qui accennare che gli utenti pa­
gano dei prezzi fissati, non dai cosiddetti mo­
nopoli elettrici, ma dal Governo attraverso 
il C.I.P. Tali prezzi sono tra  i più bassi in 
Europa. Per quanto concerne i minimi costi 
le argomentazioni dei propugnatori delle na­
zionalizzazioni e in special modo l’onorevole 
Riccardo Lombardi fanno riferim ento ad un 
sistema di interconnessione non sufficiente­
mente coordinato e potente al fine di per­
m ettere uno sfruttam ento massimo ed eco­
nomico delle centrali. Come abbiamo visto 
è nato in Italia un  sistema di interconnes­
sione a  maglia irradiante sul piano nazionale 
ed internazionale, ad altissima tensione, suf­
ficiente, con largo margine di sicurezza, ad 
integrare con potenze di trasferimento' le 
eventuali deficienze momentanee zonali e as­
sorbire le eventuali eccedenze: è uni paral­
lelo generale di o ltre 50 milioni dì kW. Per 
tanto l'u tilità  generale impone di non pro­

cedere sulla via intrapresa prim a di ledere 
il sistem a economico italiano. D’altra  parte
i socialisti non fanno mistero : « fare  della 
politica di piano la via italiana al sociali­
smo ». È chiaro che la valutazione politica 
prescinde dall’utilità economica della collet­
tività.

PARTE SECONDA

OSSERVAZIONI GENERALI

I.

IL DISEGNO DI LEGGE SULLA ISTITU­
ZIONE DELL'ENTE NAZIONALE PER LA 
ENERGIA ELETTRICA E TRASFERIMEN­
TO AD ESSO DELLE IMPRESE ESER­
CENTI LE INDUSTRIE ELETTRICHE

Il disegno di legge, nella sua articolazione 
risente, certo, della affrettata e non m editata 
preparazione degli istituti, attraverso cui 
viene regolata la complessa materia.

Dopo qualche rilievo di carattere generale 
additerem o le manchevolezze e le antinomie 
che contiene: in particolare esamineremo il 
disegno di legge dal punto di vista del siste­
m a costituzionale italiano, delle norme co­
stituzionali contenute negli sta tu ti delle Re­
gioni a statu to  speciale, delle norme del 
tra tta to  che istituisce la Comunità economi­
ca europea, deirordinam ento giuridico vi­
gente, con particolare riguardo al idiritto 
privato.

È opportuno però prim a puntualizzare i 
motivi che, a nostro avviso, hanno determi­
nato la creazione del nuovo ente nazionale 
per l'energia elettrica, cioè le ragioni della 
scelta effettuata dal governo tra  i vari siste­
mi, con cui, in  ipotesi, si sarebbero potute 
trasferire, in mano pubblica, le aziende elet­
triche.

Sarà facile così rendersi conto come la 
scelta della creazione di un nuovo ente sia 
pericolosa e dannosa per le libertà politiche 
e per lo sviluppo econoniiçQ,



A tti Parlamentari —  28 — Senato della Repubblica  — 2189-A-bis

LEGISLATURA III  - 1958-62 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

IL

SULL’ORGANIZZAZIONE DEL NUOVO
ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA 

ELETTRICA

a) Le forme d’intervento statale nell'econo­
mia per mezzo di pubbliche imprese.

Il disegno di legge usa il termine « Ente 
nazionale per l’energia elettrica » (E.N.E.L.). 
E chiarisce che l'ente medesimo ha natura 
di persona giuridica di diritto pubblico.

Questo concetto m ostra una scelta com­
piuta dai proponenti fra varie forme possi­
bili per la partecipazione dei pubblici poteri 
alla vita economica.

Gli istituti per cui lo Stato esercita la pub­
blica impresa possono raggrupparsi secondo 
vari criteri.

Una interessante classificazione dell’orga­
nizzazione am m inistrativa nel campo econo­
mico è stata proposta dal dottor Raffaele 
Pio Petrilli, già Presidente del Consiglio di 
Stato, in occasione del IV Congresso di studi 
di scienza della amministrazione (Varenna 
18-21 settembre 1958) (5). E sembra conve­
niente seguirla nelle sue linee.

Una delle più antiche gestioni dello Stato 
riguarda la produzione e vendita dei generi 
di monopolio. Era sorta non con lo scopo 
d'influire su determinati settori dell’econo- 
rnia, ma com fini fiscali, ovvero di assicurare 
a llerario  un'entrata.

L’Amministrazione autonoma dei mono- 
poli di Stato manca di personalità giuridica 
ed è fornita di autonomia nell’ordinamento 
dei servizi, degli uffici e del bilancio.

Come dispone il regio decreto-legge 8 di­
cembre 1927, n. 2258, istitutivo, al funziona­
mento deü'Amministrazione autonoma pre­
siede il Ministro delle finanze, assistito da 
un Consiglio di amministrazione e coadiu­
vato da un direttore generale. La Corte dei 
conti vigila sulla riscossióne delle entrate,

(5) Atti del Convegno ne « L’organizzazione am­
ministrativa » - Milano, Giuffrè, pp. 129 ss.

fa il riscontro delle spese ed ha il diritto di 
richiedere e ricevere tu tti i documenti dai 
quali traggono origine le spese.

Quanto all’autonomia finanziaria, l'Ammi­
nistrazione dei monopoli ha un proprio bi­
lancio, sottoposto all’approvazione del Par­
lamento in appendice allo stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro. L 'arti­
colo 4 del citato regio decreto-legge 8 dicem­
bre 1927, n. 2258, e l'articolo 22 del regio de­
creto-legge 13 gennaio 1936, n. 70, prevedono 
che, ogni anno, il Parlamento determina con 
la legge di bilancio, l'im porto della quota 
che sui proventi derivati dalla vendita dei 
generi di monopolio è da considerarsi im­
posta di consumo e, come tale, da versarsi al 
Tesoro in conto entrate tributarie, m entre la 
rim anente quota costituisce, insieme con al­
tri cespiti minori, l'entrata di natura indu­
striale e commerciale dell’Amministrazione 
autonoma. Il suo prodotto netto va ugual­
mente versato al Tesoro con imputazione al­
l’entrata delle aziende e gestioni autonome.

Ben diversa natura ha l’intervento statale 
nella economia, compiuto attraverso un al­
tro  gruppo di aziende: la ferroviaria, la stra­
dale, la postelegrafica, la telefonica e la fo­
restale. Queste concorrono grandemente allo 
sviluppo dell’industria, dell’agricoltura e del 
commercio. Ma devono provvedere a deli­
cati servizi di utilità generale e rispondono 
a scopi fondamentali: il progresso civile dei 
cittadini, per la migliore sicurezza dell’ordi­
ne interno, per la difesa militare, per la tu­
tela dei beni demaniali dello Stato. Non 
sono, quindi, istituite per fini di lucro, anche 
se, almeno per alcune di esse, i risultati di 
gestione procurano utili all’Erario.

A tu tte  queste aziende è attribu ita  la qua­
lifica di autonome, ma, salvo qualche caso, 
l’autonomia concerne gli ordinam enti ammi­
nistrativi e la contabilità, senza il riconosci­
mento della qualità di soggetti giuridici. So­
no anch’esse, quindi, organi deH’amministra-' 
zione diretta dello Stato, servite da dipen­
denti statali, con qualche sostanziale preva­
lenza di dirigenti tecnici. In queste imprese 
si riscontra una maggiore scioltezza di pro­
cedure, una notevole semplificazione di con­
trolli, lim itati, talvolta, per quanto riguarda
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quelli della Corte dei conti, ai controlli suc­
cessivi. Le istruttorie e le proposte degli u f­
fici o servizi in cui ciascuna azienda si arti­
cola costituiscono un 'opportuna preparazio­
ne per l'adozione di provvedim enti rimessi 
alla competenza dei Consigli di am m inistra­
zione deliberanti.

Ma tali provvedimenti, sebbene approvati 
da collegi presieduti da M inistri, non sono 
perfetti nè esecutivi senza u n ’ulteriore appro­
vazione da parte di questi ultimi, come capi 
responsabili dell’intera attiv ità  dei loro Dica­
steri. Ai Ministri vanno altresì rivolti, in u l­
timo grado, molti ricorsi amministrativi, 
perchè, anche presso dette  aziende, si affer­
ma il principio degli organi preposti allo 
svolgimento della loro attività... L'autono­
mia finanziaria ha valore formale e contabi­
le più che di sostanziale indipendenza: come 
avviene per tu tte  le a ltre  Amministrazioni 
statali, i bilanci sono soggetti all’approvazio­
ne del Parlamento; in caso di risultati defi­
citari, poi, sono integrati con l’intervento del 
Tesoro, onde in definitiva quando manchi un 
oculato impiego dei fondi stanziati con gli 
stati di previsione, l ’autonom ia finanziaria 
si riduce, secondo una no ta  osservazione del­
la Ragioneria generale dello Stato, in quella 
dello spendere...

In  un modo simile a quello previsto per ,le 
gestioni dei monopoli fiscali, anche in que­
ste, l’organizzazione am m inistrativa rispec­
chia le forme tradizionali di quella statale, 
in quanto sono destinate a servizi pubblici.

1) L’Amministrazione autonom a delle fer­
rovie dello Stato fu istitu ita  con legge 7 lu­
glio 1907, n. 479, dopo il riscatto delle reti, 
già concesse all'industria privata. Posta « sot­
to l’alta direzione e la responsabilità del Mi­
nistro dei lavoii pubblici », passata poi a 
costituire, insieme con altre gestioni, un ap­
posito Ministero, essa ha un solido ordina­
mento, al cui vertice si trovano, con poteri 
coordinati, il Ministro, il Consiglio di ammi­
nistrazione ed il D irettore generale. Al pri­
mo spetta la responsabilità politica dell’in­
tera azienda e l’approvazione ultim a della 
sua attività, ma larghe attribuzioni sono ri­
servate, sia pure sotto forma di pareri e di 
proposte, al Consiglio di amministrazione ed

al Direttore generale, il quale ultimo ha pro­
pri ed im portanti poteri in campo ammini­
strativo e tecnico.

La Direzione generale è costituita da un 
complesso di servizi corrispondènti alle varie 
esigenze dell'Azienda: personale e affari ge­
nerali, movimento, trazione, lavori, eccetera, 
mentre l’esercizio delle linee è distribuito in 
circoscrizioni com partim entali, con eventua­
li stazioni staccate per lavori. L’Amministra­
zione ha un proprio e numeroso personale, 
distinto in appositi ruoli, sottoposto ad una 
particolare disciplina giuridica e fruente di 
uno speciale trattam ento economico, di car­
riera e di quiescenza.

Data la natura industriale dell’azienda e 
la necessità frequente di provvedere con cri­
teri di spiccata sollecitudine, l’applicazione 
delle norme della legge di contabilità di Sta­
to trova, in m ateria di esecuzione di lavori, 
non poche deroghe e modifiche. Ma sempre, 
come per altre gestioni autonome, anche per 
quella delle Ferrovie dello Stato il bilancio 
preventivo è sottoposto all’approvazione del 
Parlamento in allegato a quello del Ministero 
dei trasporti, ed il conto consuntivo, con l'ap­
posita relazione della Corte dei conti, fa 
parte, in appendice, del conto generale dello 
Stato. Alla Corte medesima compete il vigi­
lare sulla riscossione delle entrate dell’azien­
da, oltre che il riscontro del consuntivo. La 
Corte, poi, può richiedere e ricevere tu tti i 
documenti inerenti alle spese.

Il richiamo dei principi propri dell’Ammi­
nistrazione ferroviaria acquista significato, 
quando si pensi alla grandezza del servizio 
pubblico reso. Ed è im portante ricordare 
che un autorevole uomo politico, membro 
del partito di maggioranza, ha proposto di 
recente, anche per la nazionalizzazione delle 
industrie elettriche, una gestione simile a 
quella delle Ferrovie dello Stato.

2) L’Azienda nazionale autonoma delle 
strade statali (A.N.A.S.), fu istituita (in sosti­
tuzione dell'analoga azienda creata durante
il periodo fascista) col decreto legislativo
27 giugno 1946, n. 38, modificato con succes­
sivo decreto legislativo 17 aprile 1948, n. 547, 
a sua volta modificato con la legge 2 gen­
naio 1952, n. 41. Da ultimo è stata riordinata
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nella stru ttu ra , con legge 7 febbraio 1961, nu­
mero 59.

L’Azienda ha come Presidente il Ministro 
per i lavori pubblici, il quale la rappresenta 
a tu tti gli effetti e ne ha l’alta direzione e la 
responsabilità. In caso d'impedimento, il 
Ministro è sostituito dal Sottosegretario di 
Stato da lui delegato. Sono organi centrali 
dell’Azienda: il Consiglio di Amministrazio­
ne, il Comitato tecnico-amministrativo, il 
Direttore generale. Organi periferici sono i 
Compartimenti della viabilità (distaccati 
pressappoco in ogni Regione). Al Direttore 
sono riconosciuti ampi poteri di gestione, 
con la possibilità di compiere numerosi atti 
negoziali e amministrativi. Il parere del Con­
siglio di Amministrazione ed il parere del 
Comitato tecnico-amministrativo sostituisco­
no il parere del Consiglio superiore dei la­
vori pubblici. L'Azienda ha propri ruoli di 
personale am inistrativo e tecnico, centrale 
e periferico, che si deve considerare a tu tti 
gli effetti personale statale. Il suo bilancio, 
formato in parte con contributi statali e per
il resto con altri proventi della gestione, è 
presentato all'approvazione del Parlamento, 
in allegato allo stato di previsione per spese 
del M inistro dei lavori pubblici, ed il conto 
consuntivo è allegato in appendice al rendi­
conto generale dello Stato.

In  questa azienda, come si è notato (6), 
l’autonom ia am ministrativa è minima, es­
sendo presieduta dal Ministro, che ne ha l'al­
ta direzione e la responsabilità. Nella legge
28 giugno 1946, n. 38 (art. 4) la subordina­
zione era così indicata: il Ministro « presie­
de l’Azienda e ne esprime la volontà ». An­
che per questo caso va ricordato che la for­
mula dell’Azienda di Stato ha dato buoni 
risultati.

3) Dall’Azienda autonoma delle Poste e 
telegrafi si è addirittura rilevato che si 
tra tta  di un ’entità convenzionale, poiché 
s'identifica con l’Amministrazione delle Poste 
e telecomunicazioni, che dà nome al proprio 
Ministero. È stato, quindi affermato che

appare difficile parlare di Azienda Auto­
noma (7).

4) Diversa è l'Azienda di Stato per i ser­
vizi telefonici, creata col regio decreto-legge
14 giugno 1925, n. 884, modificata col regio 
decreto-legge 3 gennaio 1926, n. 36, dal re­
gio decreto 19 gennaio 1931, n. 120 e dal 
regio decreto legislativo 2 aprile 1946, n. 392. 
Essa dipende dal Ministero ed è rappresen­
tata in giudizio dal proprio Direttore per le 
cause che si svolgono a Roma, dagli ispettori 
di zone per quelle che si svolgono in peri­
feria. Il Consiglio di Amministrazione delle 
Poste e telecomunicazioni, integrato col di­
rettore dell’Azienda telefonica, provvede an­
che agli affari di quest’ultima, il cui ordina­
mento tecnico-amministrativo si a ttua  al cen­
tro di una direzione distribuita in quattro 
reparti, ed alla periferia in cinque uffici di 
direzione e controllo, retti da ispettori di 
zona. Il bilancio di previsione ed il conto 
consuntivo dell’Azienda, sono presentati al 
Parlamento1 per l’appirovazione in allegato, ri­
spettivamente, al bilancio ed al conto della 
Amministrazione delle Poste e dei telegrafi. 
L’avanzo finale, meno il prelievo per il fon-, 
do di riserva è versato al Tesoro in conto 
entrate delle Aziende e gestioni autonome.

Deve ricordarsi che l ’Azienda statale non 
esercita tu tti i servizi telefonici, m a soltan­
to quelli non concessi un tempo all'indu- 
stria privata (ed ora ad aziende con parte­
cipazioni statali).

5) L'Azienda di Stato per le foreste dema­
niali venne istitu ita col regio decreto-legge 
30 dicembre 1933, n. 3267. Ha un presiden­
te ed un Comitato di amministrazione. Ha 
poi un bilancio proprio che, al pari di quel­
li di analoghe aziende, è sottoposto all'ap­
provazione del Parlamento in allegato al bi­
lancio ministeriale, ed un conto consuntivo 
soggetto al controllo della Corte dei conti 
in appendice al rendiconto generale dello 
Stato. A costituire il bilancio dell'Azienda 
concorrono cespiti di varia provenienza, 
compresi i contributi dello Stato. L’Azienda 
medesima è  costituita come personalità giu­

(6) T r e v e s :  Le imprese pubbliche - Torino 1950, 
pag. 80, (7 ) P e t r il l i: r e la z io n e  c i t a ta ,  p a g . 141,
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ridica (art. 1, legge 5 gennaio 1933, n. 30), 
È in sostanza un esempio di organo-ente, 
figura non ignota al diritto pubblico italiano.

6 ) Vi è un terzo gruppo di aziende, attra­
verso le quali si verifica l’interventó statale 
nel campo dell’economia pubblica: gruppi in 
cui sono comprese le Aziende patrimoniali 
dello Stato. Questo gruppo è  distinto dai 
precedenti, in quanto non ha scopi di mono­
polio fiscale né è ordinato a rendere pubblici 
servizi. Esso è di pertinenza del demanio e 
comprende il più cospicuo patrimonio idro- 
termominerale del Paese, oltre al centro it­
tico tarantino-campano. Il controllo dello 
Stato sulle Aziende date in concessione si 
esercita normalmente con la nomina di uno
o due suoi rappresentanti nel Collegio sin­
dacale, in qual caso (Recoaro) anche col di­
ritto di approvare la nomina del Presidente, 
del Consigliere delegato e del Direttore tec­
nico amministrativo.

L'ex Presidente del Consiglio di Stato no­
tava che lo scarso reddito netto derivato da 
tali aziende si spiega anche in base ai « cri­
teri e metodi di gestione » dei nostri stabili- 
menti, « specialmente di quelli gestiti diret­
tamente dallo Stato. L’Azienda di Salsomag­
giore non eccelle per modernità di impianti, 
e la mancanza di un fondo di dotazione la 
costringe spesso a ricorrere al credito ban­
cario con appesantimento della sua situazio­
ne finanziaria ».

Con decreto legislativo 27 maggio 1946, 
n. 533, presso il Ministero delle finanze ven­
ne istituito un « comitato tecnico per le 
Aziende patrimoniali dello Stato », in sosti­
tuzione del precedente « Consiglio » (legge
15 dicembre 1938, n. 1935 e regio decreto- 
legge 19 gennaio 1939, n. 172). Ma, mentre 
quest'ultimo Consiglio aveva anche la pote­
stà di emettere alcuni provvedimenti parti­
colari, il nuovo Comitato fornisce soltanto 
pareri sui progetti di concessione, di gestio­
ne, eccetera, rimanendo al Ministro la fa­
coltà di emanare le decisioni.

Si suole dire che la forma più moderna 
d ’intervento statale nell'economia è quella 
degli enti pubblici con funzioni economiche. 
Questi, oltre all'autonomia amministrativa,

finanziaria e contabile, hanno anche qualità 
di persone giuridiche, per cui sono capaci 
di diventare titolari di rapporti giuridici e 
di compiere tu tti gli a tti di natura im pren­
ditoriale, richiesti dal loro fine istituzionale. 
Si è notato, in generale, che questi enti pre­
sentano una duplicità di aspetti, tanto da dar 
origine a problemi giuridici del tu tto  nuovi.

Da un lato, hanno una natura pubblicisti­
ca, essendo diretti a soddisfare fini dello Sta­
to. E perciò pretendono posizioni di forza 
ed agevolazioni da parte dei pubblici po­
teri. D'altro lato, pretendono di sfuggire ai 
controlli ed al rigore proprio dell’organiz­
zazione statale, re tta  secondo il principio 
di legalità, perchè inseriti nel mondo degli 
affari, ove si esige autonom ia ed agilità nel­
l’azione.

Non è qui il caso di esaminare i criteri 
della giurisprudenza e della dottrina, for­
mulati allo scopo di determinare la natura 
pubblica di un ente, quando non sia espres­
samente affermata dal legislatore. È  da ri­
cordare, però, come i due massimi enti pub­
blici (IRI ed ENI) m ostrino caratteri pe­
culiari, tali da distinguerli dal futuro ente 
di cui tanto si parla. È noto,-infatti, che le 
medesime persone giuridiche, già istituite, 
non agiscono direttam ente, ma solo a ttra ­
verso altre imprese, m ediante l’istituto della 
partecipazione azionaria. Un giovane studio­
so, nel lodare il carattere originale della so­
luzione italiana, poneva in luce proprio tale 
carattere. Notava, con abbondanza di riferi­
menti storici, che I.R.I. ed E.N.I. sono sorti 
dal confluire di due tendenze, l’acquisto di 
pacchetti azionari da parte della pubblica 
amministrazione, e la costituzione di enti 
istituzionali con attribuzioni economiche (8).

Ulteriori richiami alla s tru ttu ra  degli enti 
pubblici già costituiti sono da riservare più 
avanti insieme con l’esame dell’Ente pro­
gettato, allo scopo di meglio delinearne i 
vari aspetti.

(8 )  C a s s e s e , Partecipazioni statali ed enti di ge­
stione, in « Riv. trim . Dir. Pubbl. » 1958, n. 907.

2189-A -bis — 6.
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b) Aspetti singolari della figura giuridica 
del nuovo Ente nazionale per l’energia*, 
elettrica.

La scelta della stru ttu ra  delì’E.N.E.L. pre­
senta caratteri singolari in relazione alle 
forme d’intervento statale nell’economia.

Si è voluto attribuire all'Ente la natura 
di persona giuridica di diritto pubblico, ben 
distinta dallo Stato, ed una attività di pro­
duzione e di distribuzione, escludendo, di 
norma, il potere di costituzione di nuove 
società e la partecipazione ad esse.

Quanto al primo punto, secondo un’auto­
revole dottrina (9) « il distacco deH’ammini- 
strazione dello Stato è più radicale, quando 
all’organismo che esercita un ’impresa pub­
blica è conferita una piena autonomia giu­
ridica. Si entra qui nel campo di quegli enti 
pubblici che un’espressione comune, seppur 
priva di un significato ben definito, designa 
come economici, dalla natura della loro at­
tività ».

Sotto il secondo aspetto, nell’articolo 1 
comma 7 del disegno di legge, sta scritto: 
« L’ente non può promuovere la costituzio­
ne di società nè assumere partecipazioni, 
salvo e previa autorizzazione del Comitato 
dei Ministri, promuovere la costituzione di 
società estere... » Questa proposizione appa­
re in netto contrasto con altre, contenute nei 
testi norm ativi riguardanti gli altri due gran­
di enti: IT.R.I. e l ’E.N.I. Nel decreto legisla­
tivo 12 febbraio 1948, n. 51, con cui fu appro­
vato lo statuto dell'I.R.I., è stabilito che que­
sto « gestisce le partecipazioni ed attività 
patrim oniali da esso possedute ». Come 
l’EJN.L, in virtù della legge istitutiva 10 
febbraio 1953, n. 136, i vari compiti assegna­
ti devono venire svolti «a mezzo di società 
controllate o collegate, delle quali può pro­
muovere la costituzione », è consentito anche 
di assumere partecipazioni in società ver 
azioni.

Sembra, quindi, singolare che non si sia 
voluto dare al nuovo ente la stru ttu ra  delle 
holdings e determinare i compiti allo stesso 
modo che per le aziende statali. È vero che

(9) T reves, Le Im prese pubbliche, c it .  p . 95.

una consimile riform a non può dirsi vietata 
al legislatore, ma in sede di discussione pre­
liminare si deve rilevare che, con una certa 
proposta, sono disattesi i dati dell’esperien­
za. Questa soluzione contraddittoria, allo 
stato attuale, sembra tale da proporre serie 
meditazioni.

Lo stesso principio dell’ente pubblico, sog­
getto distinto dallo Stato, suscita discussio­
ni e perplessità a non finire. In sede dottri­
naria si è cercato di esaminare il problema 
sulle orme tracciate dal grande Gino Zappa. 
E si sono enum erate le ragioni in pro e con­
tro la fondazione di enti pubblici ( 10).

Fatte queste considerazioni sorge sponta­
neo un pensiero : agli enti pubblici in mate­
ria economica non pare che siano date in 
pratica molte soluzioni. E si cade in un di­
lemma : o l ’Ente primane un soggetto giu­
ridico fittizio, in assoluta dipendenza dalla 
pubblica amministrazione, ovvero in  forza 
della sua distinta posizione giuridica potrà 
anche venir usato come strum ento di compe­
tizione politica contro gli altri poteri statali. 
In un caso, dunque, la personalità giuridica 
riuscirà inutile, nell’altro dannosa. Quanto 
ai pericolo- di potere, basti pensare ad un 
esempio attuale, molto clamoroso. Vi è una 
grande impresa pubblica che interviene nel­
la lo tta per il potere fra  gruppi e fra con­
correnti di gruppi e, persino, afferma di 
avere una politica estera piropria. Il perico­
lo sussiste anche se le nomine dei massimi 
dirigenti vengono compiute con atto del Go­
verno. I M inistri possono porre a capo di 
un ente uomini a loro fedelissimi, m a quan­
do questi dispongono di un ampio potere, 
allora manifestano l’idea di fare una poli­
tica propria.

A proposito di quanto or ora osservato, 
sarebbe illusorio credere che possa sfuggirsi 
al dilemma enunciato, mediante il potere di 
direzione affidato al Ministro dell’industria 
e del commercio e all’eventuale futuro Mi­
nistro dell’energia. Da una parte si potreb­
be ripetere la situazione dell’Azienda poste­
legrafonica, la quale costituisce poco più che 
un finzione giuridica, in realtà coincidendo

(10) M arcantonio, L ’Azienda di Stato, M ila n o , 
G i u ff r è  1950, p . 128 s.
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con l’omonimo Ministero. D’altra  parte, non 
sarebbe da escludere che di fronte all’Ente, 
potentissimo sul piano economico e con forti 
aderenze politiche, il Ministro venisse a tro­
varsi in una posizione d’inferiorità; il con­
trollo diverrebbe assai tenue e le direttive 
del Comitato dei ministri sarebbero assai la­
te e generiche. Si potrebbe pensare al con­
fronto tra il Ministro per le partecipazioni 
statali ed il Presidente dell’I.R.I. Ma, senza 
insistere negli esempi di casa, basti ricorda­
re quanto è accaduto in altri S tati come la 
Gran Bretagna.

Sotto quest’aspetto le condizioni del nuo­
vo ente appaiono peggiori in rapporto a 
,quelle delle due gigantesche holdings dello 
Stato.

In queste ultime vi è una separazione fra 
le aziende coordinatrici i dirigenti e le 
aziende operanti. È divisa così la potenza 
politica ed economica e la stessa attività si 
scinde in due momenti, uno prelim inare di 
direttive generali ed uno di attuazione con 
più particolari provvedimenti di gestione.

È curioso che la forma scelta non appaia 
giustificata con esauriente motivo nella re­
lazione, come correttam ente dovrebbe farsi. 
NeU'articolo 43 della Costituzione si pre­
vede la possibilità di trasferire « imprese o 
categorie di imprese » allo Stato, ad enti 
pubblici o a comunità di lavoratori o di 
utenti.

Non si vuole affermare che la norm a co­
stituzionale abbia posto un criterio di prio­
rità  fra le diverse forme, prescrivendo un 
ordine tassativo da seguire. Al legislatore è 
stato conferito un potere discrezionale di 
scelta tra  diverse possibilità, ed il potere 
discrezionale del legislatore nel suo eserci­
zio sfugge ai controlli come fra l ’altro ha 
più volte confermato la Corte Costituzionale. 
Ma, discrezionalità non significa arbitrio, è 
decisione preordinata dell’ordinam ento giu­
ridico. I proponenti debbono quindi giusti­
ficare perchè si è voluto scartare la possi­
bilità di trasferimento allo Stato con le ti­
piche forme di gestione d iretta divenute 
usuali. D’altronde, si deve giustificare anche 
il rifiuto di trasferire la proprietà delle im­
prese a comunità di lavoratori e di utenti 
(c. d. socializzazione). In questo modo è

stata ignorata una propensione m anifestata­
si con tanta forza all’Assemblea Costituente, 
da venir consacrata, in una apposita propo­
sizione normativa, con la qualifica di diritto 
dei lavoratori riconosciuto dalla Repubblica 
(art. 46 Costituzione). Nulla si è detto nella 
relazione della scelta e dei rifiuti, nè tanto 
meno se ne è accennato nel disegno di legge.

c) I  controlli proposti.

Preoccupazioni gravi derivano dall’esame 
delle forme di controllo previste.

L'articolo 1 comma 8 dice infatti che « il 
bilancio dell’Ente è comunicato annualmen­
te al Parlamento ». È difficile pensare se si 
sarebbe potuto prevedere una formula più 
felice per dare vita ad un reale controllo nel­
la gestione dell’Ente. Eppure si poteva con­
siderare un esempio molto noto e davvero 
istruttivo: la comunicazione al Parlam ento 
dei decreti governativi registrati con riserva, 
ad opera della Corte dei conti. La pratica 
italiana dim ostra che se i funzionari della 
Corte dei conti hanno fatto sempre il loro 
dovere di controllori, lo stesso non può dir­
si per il controllo meramente politico. Tale 
controllo sugli atti registrati con riserva è 
divenuto del tutto  irrilevante. Quante volte 
le Camere si sono occupate di esaminare con 
attenzione tali atti?

Un altro esempio si riscontra nella vita 
costituzionale della quarta Repubblica Fran­
cese, in m ateria di atti legislativi del Gover­
no, autorizzati dal Parlamento. Con la legge 
di abilitazione (delega molto generica) 17 
agosto 1948, allo scopo di sfuggire ad un 
reale sindacato parlam entare, fu immagina­
ta una nuova tecnica. Anziché prevedere una 
effettiva discussione parlam entare seguita da 
ratifica, a posteriori, come avveniva sotto i 
regimi precedenti, fu stabilito che gli atti 
legislativi del governo dovevano essere de­
positati neH’Ufficio dell’Assemblea Naziona­
le, e sarebbero autom aticam ente entrati in 
vigore alla scadenza di un term ine conces­
sole per esaminarli. Non importava, quindi, 
che il controllo avvenisse realmente, neppure 
se le Camere fossero state nell’impossibilità 
di discutere ed approvare i decreti del Go-
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verno. Un commentatore aveva scritto su 
ciò bonariamente: « Le silence suffira à les 
rendre exécutoires » ( 11).

Tutto questo appare grave quando si pen­
si che la legge di abilitazione nella prassi 
francese ha caratteri molto più generici e 
più lati delle nostre leggi di delegazione, per 
cui la ratificazione posteriore del Parlamento 
è sempre apparsa necessaria per rispettare 
il principio di divisione fra i poteri. Ma mer­
cè tale legge si è violata la Costituzione fran­
cese della IV Repubblica, con giustificazioni 
tali per cui l’illustre constituzionalista Bur- 
deau ha di recente scritto: « L’analyse du 
raisonnement dispense de tout commen­
taire! » ( 12).

La proposta contenuta nel disegno di leg­
ge di rendere vano il sindacato parlamentare, 
appare ancora più abnorme, quando si pensi 
che davanti alle Camere l'Amministrazione 
deve rispondere non solo per l’attività del­
l ’ente ma anche per le direttive date ai Mi­
nistri. In questo modo si aggrava la deca­
denza delle Istituzioni, poiché il controllo 
sulla finanza pubblica è coessenziale e ne­
cessario alle stesse istituzioni parlam entari.

Taie è anche il fondamento del bilancio 
di Stato approvato non già in nome di cri­
teri meramente contabili e ragionieristici, 
m a per conseguire il più alto controllo po­
litico. Per citare fra i tanti un grande nome, 
si ricorda Francesco Saverio Nitti, nel suo 
pensiero espresso nel volume « Scienza delle 
Finanze » (13).

Il principio della soggezione al bilancio 
statale è sempre stato rispettato, nell'ordi­
namento italiano, per quanto riguarda le 
Aziende pubbliche e le Amministrazioni au­
tonome. Il bilancio di queste, come si è visto, 
è discusso e approvato assieme al bilancio 
statale. Si può' esaminare, quindi, la spesa 
fu tura dell’azienda nel quadro generale della 
previsione di spesa statale.

La mera comunicazione prevista dall’arti­
colo 1 comma 7 del progetto non implica, 
invece, alcun obbligo di esame nè di discus­

s i )  D o n n e d ie u  d e  V a b r e s ,  nella raccolta Dalloz 
1949, 1, 5.

(12) Droit constitutionnel et institutions poli­
tiques, Paris 195, s.p. 365.

(13) Napoli 1907, p. 638.

sione pub b lica rs i tra tta  quindi di un crite­
rio da cui possono derivare conseguenze an­
cor più gravi di quelle verìficatesi per 
l'I.R.I., e come tali denunziate dal Presiden­
te del Consiglio di Stato in una riunione 
pubblica (14).

Si ama spesso citare l’esempio di altri Sta­
ti, ove l’energia elettrica è divenuta bene 
pubblico, come la Francia e la Gran Breta­
gna, considerando la prim a fra le due Nazio­
ni più vicina a noi per m entalità e per le 
istituzioni giuridiche e politiche, sono da no­
tare profonde differenze nel confronto fra 
la disciplina ivi attuata ed il progetto italia­
no odierno. Il disegno in discussione ap­
pare, come si è già accennato, molto conciso 
e generico in m ateria di controlli, con meri 
riferimenti alla vigilanza del Ministro del­
l’industria, alla comunicazione del bilancio 
in Parlamento (art. 1 comma 7), all’organo 
interno dell’Ente ossia al Collegio sindacale
o simili. Non pare da considerare quale con­
trollo la formulazione di direttive ad opera 
del Comitato dei Ministri. Per gli enti fran­
cesi di elettricità sono stati, invece, contati 
ben ventisette controlli diversi, fra cui im­
portanti quelli compiuti a priori ed a posteri 
sulle previsioni di spesa e sulle proposte ov­
vero sui rendiconti e sugli atti compiuti da 
commissioni parlam entari competenti (15).

Va notato, poi, che il potere di vigilanza 
del Ministro dell'industria e del commercio 
ed il controllo della Corte dei conti (art. 1 
comma 9) sembrano richiam are una forma 
di controllo di legittim ità (16). Ma pare as­
surdo che un ente titolare di un ’impresa 
di tipo industriale possa venire assoggettato 
solo ad un controllo di legittimità; questo 
ha una sua efficacia solo rispetto agli atti 
amministrativi tipici, regolati minuziosa­
mente secondo il principio di legalità.

Per un ente che opera, però, in modo as­
sai più agile, in forme se non privatistiche 
molto simili ad esse, un sindacato solo di

(14) v. P e t r i l l i ,  Relazione cit., p. 148.
(15) v. L e s m y e r ,  Le contrôle de l’E ta t sur les 

entreprises nationalisées, nella Bibliothèque de 
droit public, d ire tta  da M. Seiine, Paris 1959, pp. 
219 ss.

(16) Es. v. art. testo ùnico legge com. e prov. 
1934.
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legittimità potrebbe divenire evanescente. È 
per questo che la previsione della legge de­
legata — contenuta nell’articolo 3 nn. 2, 3. 4, 
5 del progetto — appare insufficiente rispet­
to all’articolo 76 della Costituzione. Ivi si 
parla in term ini generici de « i poteri del Mi­
nistro dell’industria e del commercio »: 
manca almeno la « determinazione dei prin­
cìpi e dei criteri direttivi » richiesta dalla 
norm a costituzionale. L’oggetto sem bra de­
limitato, in base ad un semplice esame di 
interpretazione sistematica, con riferimento 
all’articolo 1, ove è indicato il potere di vi­
gilanza del Ministro medesimo ed il control­
lo di un nebuloso « organo interno ».

d) Conseguenze che possono derivare dalla
formula di organizzazione scelta.

La scelta della soluzione Ente Pubblico, 
anziché azienda di Stato, oltre all’attenua­
zione dei controlli presenta altri inconve­
nienti.

La piena autonomia giuridica riconosciu­
ta agli Enti Pubblici ha determinato in altri 
casi conseguenze del tu tto  imprevedibili e 
ben note, ma che sembra opportuno ri­
chiamare.

In primo luogo, può accadere che l’Ente 
pubblico non rispetti il principio per cui i 
suoi scopi istituzionali rappresentano, oltre­
ché direttive d’azione, anche limiti di com­
petenza per materia. L’esempio più clamo­
roso è rappresentato daH’E.N.I. i cui fini 
erano precisati nell’articolo 1 della legge 10 
febbraio 1953, n. 131: « promuovere ed attua­
re iniziative di interesse nazionale nel campo 
degli idrocarburi e dei vapori naturali ». Eb­
bene, proprio con questo Ente sono stati 
superati i confini di competenza per materia, 
ponendo in essere una vasta serie di attività 
varie e spesso del tutto  estranee. Sono state 
anche compiute numerose operazioni allo 
estero, superando — a quanto sem bra — 
il limite del territorio italiano posto dall’in­
teresse nazionale. E talune decisioni dei di­
rigenti deH’E.N.I. da attuarsi in Italia  o 
all’estero, appaiono di tanto rilievo politico 
da poter influire gravemente sul futuro del­
la Nazione.

Ad impedire possibili sviluppi, nel caso 
dell'E.N.E.L , non paiono sufficienti nè i po­

teri di direttiva dei Ministri nè — come si 
è già osservato — i controlli previsti dal di­
segno di legge. Le direttive, come già si è 
accennato, potrebbero essere molto elasti­
che se non ridursi ad una benevola conferma 
delle decisioni già prese, e m agari attuate, 
dai dirigenti medesimi dell’E.N.E.L.

Nè si potrà dire che il campo elettrico 
sia di per sè così delimitato da im pedire la 
estensione dell’Ente ad altri settori. Per 
vero, si ricorda come Einaudi notava nei 
suoi « Princìpi di scienza delle finanze » 
(paragr. 4445) che l’esercizio pubblico di 
imprese soggette all’alea di nuove invenzioni 
può rappresentare una rem ora grandissima 
al progresso. Nel periodo attuale, le nuove 
tecniche ed i loro futuri sviluppi sono mera­
vigliosi, quanto imprevedibili. Nulla esclu­
de che nel futuro anche l’energia elettrica 
possa venire sostituita in gran parte  con 
nuove fonti di energia. Ma, se si prospettas­
se questa eventualità, chi potrebbe esclude­
re che u n ’impresa statale condotta da uo­
mini orgogliosi ed aventi forti utili, cerche­
rebbe di impedire la concorrenza o pure di 
acquistare con tu tti i mezzi il predominio 
anche nei nuovi settori!

Altri fa tti nuovi potrebbero poi verificarsi 
in m aterie di acque pubbliche, già demaniali 
in base al testo unico 11 dicembre 1933, 
n. 1775.

Le concessioni delle acque medesime ai 
privati sono soggette a scadenze e tu tte  le 
opere, impianti, eccetera costruite dai priva­
ti, alla scadenza, devono essere trasferiti al 
patrimonio dello Stato. Vi è, quindi, la pos­
sibilità, che in futuro l’Ente pubblico, no­
nostante la formale distinzione soggettiva 
dello Stato, possa ottenere condizione di as­
soluto favore nell’uso delle acque pubbliche. 
L’E.N.E.L. avrebbe possibilità di im porre le 
proprie esigenze di politica aziendale dello 
Stato e di subordinarvi le altre necessità 
(ad es. utenze irrigue e potabili, utenze in­
dustriali ed anche le superstiti utenze idro- 
elettriche, municipalizzate ed auto produt­
trici). Anche qui più logica sembra la solu­
zione dell'azienda di Stato, in quanto che 
sia im piantì che acqua sarebbero statali e, 
quindi, riuscirebbe più agevole disciplinare 
con legge l’intiera materia e contemperare 
così gli interessi opposti. Il dualismo fra
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E.N.E.L. e Stato, invece, potrebbe instaurare 
un costume di pressioni, palesi ed occulte, 
anche in questa delicata materia.

Vanno, infine, considerate le stesse affer­
mazioni dei governanti, intese a giustificare 
l’esproprio delle imprese elettriche come ne­
cessaria premessa al program m a economico 
generale di « pianificazione ». Ma la soluzio­
ne accolta potrebbe contraddire a questi 
scopi asseriti.

Senza penetrare nel campo delle conside­
razioni economiche, è pacifico che « piano » 
significa direzione unitaria nella produzio­
ne, nello scambio e nei consumi dei beni 
utili. L 'art. 41 della Costituzione afferma: 
« la legge determina i program m i e i con­
trolli opportuni perchè l ’attività economica 
pubblica e privata possa essere indirizzata 
a fini sociali ». Anche questa proposizione 
sembra postulaire una esigenza di unità nel­
la  direzione e nei fini. E pome a confronto 
due grandezze, l'attività economica pubbli­
ca e la  attività economica privata. L 'attività 
economica pubblica dovrebbe avere una so­
la direttiva generale, la  quale dovrebbe ve­
n ir posta in armonia con le direttrici par­
ticolari dei privati. Ma, che cosa pot|rà ac­
cadere se potenti complessi statali, avva­
lendosi della ricchezza e della forza politi­
ca, non volessero sottostare al piano, cer­
cando di renderlo inoperante! Si pensi al- 
l'E.N.I., oramai indipendente dalla pubbli­
ca amministrazione e con interessi non solo 
nazionali. Nè l’E.N.E.L. futuro sarà certo 
debole e, quindi, cercherà di imporre un pia­
no di suo gradimento alle autorità di Go­
verno, ovvero di non tener conto di un pia­
no ad esso non gradito.

Anche a questo proposito appare dannosa 
la deroga al principio dell’universalità del 
bilancio statale, proposta col disegno di leg­
ge in esame. Il bilancio, anche in regime 
di economia pianificata, non collettivistica, 
deve sempre rappresentare il supremo stru­
mento di sindacato politico e di garanzia 
per la collettività.

*  it *

Tutti i motivi sopra elencati rendono pa­
lese quanto sia pericolosa e dannosa la for­
m a di ente pubblico proposta dal Governo.

Ed appare altresì evidente come sarebbe sta­
to preferibile il trasferim ento diretto allo 
Stato con l'esercizio secondo il tipo di 
azienda statale, magari adeguato ed innova­
to nei particolari.

PARTE TERZA

IL DISEGNO DI LEGGE ALLA LUCE 
DELL’ORDINAMENTO GIURIDICO

I .

ISTITUTI CONTRASTANTI CON I PRIN­
CIPI FONDAMENTALI DELL ’ ORDINA­

MENTO GIURIDICO ITALIANO

a) Manifesta incostituzionalità intriseca 
delle norme fondamentali del disegno di 
legge in esame

Il disegno di legge sulla istituzione del- 
l'E.N.E.L. e trasferim ento ad esso median­
te indennizzo delle imprese esercenti le in­
dustrie elettriche, demanda la concreta nor­
mazione, diretta a raggiungere l’uno e l’al­
tro  obiettivo, a una serie di decreti aventi 
valore di legge ordinaria (ex art. 76, 77 l a 
c. Cost.).

In m arito alla legittim ità costituzionale 
di tale atto legislativo per l’attuazione, del- 
l ’art. 43 Cost, appaiono fondate alcune ec­
cezioni:

1) violazione del principio di iriserva co­
stituzionale di legge sotto il profilo della 
illegittimità della delega, per il carattere 
di legge provvedimento singolare, posta 
dall’art. 43 Cost.;

2 ) carenza del presupposto costituzionale :
« fini di utilità generale »;

3) violazione del principio di rilevanza co­
stituzionale di « indennizzo » — ex art. 
43 Cost.;

4) prevista espropriazione di beni non rien­
tran ti nella fattispecie dell’art. 43 Cost.
— e attribuzione di eccessiva estensione 
di potere discrezionale ■ all'Ente stesso — ;
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5) violazione dell’articolo 81 -— 4° comma 
Cost. —;

6) turbativa nel procedimento di fopniazio- 
ne della volontà del legislatore — in vio­
lazione dell’art. 68 Cost. —.

Esamineremo sinteticamente i vari moti­
vi d'incostituzionalità che viziano le norme 
contenute nell’atto legislativo proposto.

b ) Riserva « propria » di legge posta dalla 
norma contenuta nell’art. 43 Cost.

L'art. 43 Cost, testualm ente prevede: « Ai 
fini di utilità generale la legge può riser­
vare originariamente o trasferire, mediante 
espropriazione e salvo indennizzo, allo Sta­
to, ad enti pubblici o a comunità di lavora­
tori o di utenti, determinate imprese o cate­
gorie di imprese, che si riferiscano a servizi 
pubblici essenziali o a fonti di energia o a 
situazioni di monopolio ed abbiano caratte­
re di preminente interesse generale ».

Il disegno di legge in esame si propone: 
trasferim ento delle aziende (a parte l'im pro­
prietà di linguaggio) elettro-commerciali 
dalla proprietà privata o di enti locali a quel­
la statale « ai fini di utilità generale », in 
forza di una « legge », e « mediante espro­
priazione ».

Possono distinguersi quindi tre concetti: 
la legge singolare espropriativa di singole 
imprese o di categorie di imprese; « l'espro­
priazione », « a fini di utilità generale » e 
« l'indennizzo ».

Il problema della definizione del concetto 
di « legge », nel senso usato nell'art. 43 del­
la Costituzione, non è di agevole soluzione.

In proposito la sentenza n. 60 del 25 mag­
gio 1957 della Corte Costituzionale ha detta­
to alcuni principi che sembra necessario ri­
ferire.

« Non è dubbio che la legge è l'atto col 
quale, normalmente, si producono le norme 
che compongono l'ordinamento giuridico 
dello Stato. Ma la stessa Costituzione con­
templa, come leggi, taluni atti, che pur es­
sendo posti in essere collettivamente dalle 
Camere, non hanno il carattere di atti di 
produzione di norme giuridiche: tali sono

le leggi di approvazione del bilancio e del 
consuntivo, di concessione dello esercizio 
provvisorio del bilancio (Cost. art. 81), le 
leggi che si limitano ad autorizzare la rati­
fica di tra tta ti internazionali (art. 80), la leg­
ge che approva lo Statuto di una Regione 
di diritto comune (art. 123, comma 2), la 
legge che risolva un conflitto di interessi tra
lo Stato ed una Regione (art. 127). L 'art. 43 
della Costituzione prevede, poi, proprio nel­
la m ateria che, specificamente, interessa il 
presente giudizio, la possibilità che, con leg­
ge, si proceda ad espropriazione di determi­
nate imprese; inoltre, già l'art. 9 della leg­
ge 29 giugno 1865, n. 2359, sull'espropriazio­
ne per causa di pubblica utilità, disponeva 
che, in determinati casi, la dichiarazione di 
pubblica utilità dovesse farsi con legge.

« Secondo l'articolo 77, com ma primo, il 
Governo, quando ne sia delegato dalle Ca­
mere, può emanare decreti aventi valore di 
legge ordinaria e l’art. 76 lim ita ta le facoltà 
delle Camere prescrivendo che l’esercizio 
della funzione legislativa possa essere dele­
gato al Governo, soltanto con determinazio­
ne di principi e criteri diretti per tempo li­
m itato e per oggetti definiti.

« Altri limiti alla potestà di delega deri­
vano da talune specifiche norm e della Co­
stituzione che riservano al Parlam ento la de­
liberazione di leggi relative a determinate 
m aterie inerenti a rapporti tra  organi costi­
tuzionali, per le quali non è concepibile se 
non l’attività diretta del Parlam ento (leggi 
di approvazione del bilancio e di autorizza­
zione alla ratifica dei tra tta ti nelle ipotesi 
previste dall’art. 80 della Costituzione). Per 
un ’analoga esigenza l'art. 72, ultim o comma, 
della Costituzione prescrive che la procedu­
ra  normale dell’esame e dell’approvazione 
diretta da parte di ciascuna Camera deve 
seguirsi per le leggi indicate nella detta di­
sposizione, restando esclusa la procedura di 
approvazione per mezzo delle Commis­
sioni ».

« Si tra tta  di riserve concernenti determi­
nate leggi-provvedimento delle quali, peral­
tro, non può dedursi un divieto assoluto di 
delegazione per leggi di questo tipo. Piutto­
sto, poiché dallo spirito deH’ordinam ento co­
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stituzionale si desume che la legge singolare 
ha natura eccezionale, anche la delegazione 
di leggi-provvedimento presuppone partico­
lari situazioni di interesse generale che. da 
un lato, sono suscettibili soltanto di valuta­
zione politica e, dall’altro, implicano ùn giu­
dizio tale che, per ragioni specialmente tec­
niche, non può essere form ulato direttam en­
te dal Parlamento ».

Il principio, secondo cui le leggi singolari 
e formali siano solo quelle espressamente 
previste nella Costituzione è sembrato il più 
conforme alla Costituzione italiana anche al 
prof. Crisafulli (17).

Appare, dunque, come corretta conclusio­
ne che dallo spirito deH'ordinamento costi­
tuzionale si desume che la legge singolare 
ha natura eccezionale.

La norm a delTart. 43 Cost, prevede una 
possibilità ‘ di leggìi singolari, le quali rap­
presentano l'eccezione rispetto al sistema.

Il carattere eccezionale è confermato an­
che dal fatto che sia prevista una riserva di 
legge. Si tra tta  di un istituto come « garan­
zia delle fondamentali posizioni giuridiche 
del cittadino ». È stabilito, infatti, che l'in­
tervento pubblico entro tali posizioni, ed il 
sacrificio di esse, siano disposti solo in for­
za di una legge. In merito valgano le seguen­
ti osservazioni del prof. Fois (18).

« Ma, si badi bene, il principio di legalità 
non può essere confuso con il principio del­
la riserva di legge: se questo ha un senso, lo 
.ha solo in quanto stabilisce qualcosa in più 
e di più specifico rispetto al semplice prin­
cipio di legalità: in nome del principio di 
legalità si esige che il legislatore intervenga 
soltanto per indicare la natura e l’oggetto 
delle limitazioni e l’organo esecutivo compe­
tente ad applicarle, m entre in nome del prin­
cipio di riserva si esige che il legislatore in­
tervenga o per applicare esso stesso e diret­
tamente — con provvedimento legislativo 
singolare (così il legislatore dovrebbe ope­
rare se volesse attuare il disposto dell’art.

(17) C r i s a f u l l i ,  « In  tema di leggi di approvazio­
ne », in « Giur. Cost. » 1961, p. 259.

(18) Cfr. Fois, Ancora sulla « riserva di legge » e 
la libertà economica privata, in « Giur. Cost. », pa­
gina 1256 s.

43) — la limitazione costituzionale prevista 
(cosicché l’organo esecutivo può soltanto 
svolgere un’attività di m era esecuzione ma­
teriale), o per disciplinare, nel merito, i mo­
di, ed i criteri in base ai quali l’organo ese­
cutivo può soltanto svolgere un ’attività di 
mera esecuzione m ateriale o per discipli­
nare, nel merito, i modi, ed i criteri in base 
ai quali l’organo esecutivo potrà, concreta­
mente, applicare la suddetta limitazione ».

E molto più chiaramente il giurista tede­
sco Thoma, membro della Corte Costituzio­
nale federale germanica, aveva scritto, nel 
commentario fondamentale della Costituzio­
ne di Weimar: « La riserva della legge non 
è, quindi, mai la riserva di una m isura me­
dia o 'd i  un contenuto certo, ma è sempre 
solo la riserva di una eccezione, che come 
tale deve essere sempre limitata, calcolabile 
ed esaminabile » (19).

L’affermazione risponde al principio dian­
zi accennato che le « posizioni giuridiche » 
dei sìngoli debbono essere, di regola, libere, 
m entre le limitazioni ed i sacrifici debbono 
essere eccezionali: ossia nei soli casi espres­
samente previsti dalla legge. Questo afferma 
espressamente la Costituzione italiana aì- 
l’art. 42, a proposito della proprietà privata.

La « riserva di legge » di cui all’art. 43 ap­
pare, poi, di natura assoluta e rigorosa. La 
Corte Costituzionale aveva, in merito, distin­
to tra riserva assoluta e riserva relativa (20). 
Il criterio distintivo fra i due tipi di riserva 
di legge è stato, da ultimo, chiarito nella no­
ta sentenza n. 26 del 27 maggio 1961: « Per 
quanto riguarda quei campi, rispetto ai qua­
li la Costituzione ha stabilito una riserva, 
adoperando la formula in base alla legge o 
altra equivalente »!

Per l’art. 43 l’espressione appare diversa 
« La legge può trasferire ». Ossia, si inten­
de che solo il legislatore possa intervenire 
nella m ateria di esproprio, rimanendo al­
l’amministrazione compiti solo esecutori.

(19) Nel volume di A n s c h u t z  e T h o m a , Handbuck 
des Deutschen Staatsrchts, Tübingen 1932, vol. II, 
p.221 ss., in part. p. 230.

(20) Sentenza 26 gennaio 1957, n. 4: sent. 26 gen­
naio 1957, n. 21; sent. 26 gennaio 1957, n. 30; sen­
tenza 18 marzo 1957, n. 47; sent. 8 luglio 1957, 
n. 122.
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Alla stessa conclusione perviene il Fois 
sulla base di un ragionamento d’in terpreta­
zione sistematica (2 1 ).

« È difficile indicare criteri solidi e conve­
nientemente precisati, validi in via generale, 
e non solo caso per caso, tali da perm ettere 
di accertare quando si tra tti di una riserva 
assoluta od invece di una riserva relativa: 
ciò esigerebbe una sistematica ricostruzione 
del significato della riserva di legge nel no­
stro ordinamento costituzionale.

« Ma, forse, per quanto riguarda la riser­
va, posta a tutela della libera attività econo­
mica dell’individuo, potrebbe argomentarsi 
come segue. Qualora si ritenga che l’art. 23 
Cost, preveda una riserva relativa, dovrebbe 
per contro ritenersi che l’articolo 41 con­
templi un caso di riserva assoluta. L’artico­
lo 23 infatti perm ette di incidere sul reddito 
patrimoniale dell’individuo una volta che es­
so sia già scaturito dalla sua fonte; l’artico­
lo 41, invece, come l’articolo 42, riguarda 
la fonte stessa del reddito; quindi potrebbe 
dedursi che ciò è possibile nel primo caso, 
(cioè che il legislatore, al fine di perm ettere 
che si proceda con maggiore elasticità ed 
immediatezza alla ripartizione del prodotto 
sociale, affidi all’organo èsecutivo un lim ita­
to potere discrezionale di incidere sulla si­
tuazione patrimoniale dell’individuo) non è 
possibile nel secondo, dove prevale l ’interes­
se di una più sicura garanzia della libertà 
economica dell’individuo nella sua stessa ra­
dice.

« Come è evidente ci si riferisce a princì­
pi sostanziali che possono apparire al confi­
ne tra  il ” giuridico ” ed il meramente " poli­
tico m a le perplessità che ne derivano po­
trebbero essere eliminate sviluppando e pre­
cisando quanto ora si è detto; d’altra  parte 
è stato da altri sottolineato, relativamente 
ad un ordinamento straniero, che princìpi 
analoghi a quelli chiamati in causa non sono 
irrilevanti quando si tra tta  di descrivere giu­
ridicamente la posizione costituzionale della 
libertà economica deH’individuo nei suoi va­
ri aspetti ».

(21) V. in «G iu r. Cost.», 1958, p. 25.

La riserva .« assoluta » è stabilita allo sco­
po di rendere ancora più ristretto  e diffici­
le l’intervento dei poteri pubblici nell’ambi­
to delle situazioni private.

Là legge di esproprio, prevista nell’artico­
lo 43, si presenta, quindi, come eccezionale 
per due motivi:

1) come legge singolare ovvero legge- 
provvedimento;

2 ) come legge stabilita in base ad una 
riserva assoluta.

Va ricordato, anzitutto, che l’attuale siste­
ma costituzionale delle fonti contempla una 
articolazione notevole di tipi di leggi form a­
li, ed aventi forza di legge formale, tra  loro 
differenziati per presupposti o per procedi­
menti o per contenuto normativo (22 ).

In questa luce va esaminata anche l'in ter­
pretazione accolta dalla Corte costituziona­
le per definire la legge formale.

La parola « legge » nel testo costituziona­
le, e particolarm ente nel titolo ” dei diritti 
e dei doveri del cittadino ”, è adoperata per 
designare la legge in senso stretto. Il rinvio 
alla legge per la disciplina e le limitazioni 
dei vari diritti garantiti dalla Costituzione 
vuole significare che tali limitazioni e tale 
disciplina possono avvenire solo ad opera 
della « legge » dello Stato. Solo ove risulta 
chiaramente una diversa volontà della Co­
stituzione, la parola « legge » può dirsi ado­
perata in senso diverso. Nella disposizione 
in esame non vi è il minimo elemento per 
sostenere che il termine « legge » sia adope­
rato in modo abnorme. Perciò, non è am­
missibile il dubbio che la disposizione non 
statuisca una riserva di legge.

Su tale assunto non debbono sussistere
dubbi, avendo la Corte costituzionale chiara-

1

mente affermato (nelle sentenze n. 4 del 15 
giugno 1956; n. 21 del 18 luglio 1956; n. 58 
del 13 aprile 1957) che « . . .  la Costituzione 
quando rinvia puram ente e semplicemente 
alla legge la disciplina di una determ inata

(22) C r i s a f u l l i ,  Gerarchia e competenza nel si­
stema costituzionale delle fonti, in  riv. trim . « Dir. 
Pubbl. », 1960, p. 775 s s .;  C u o c o lo , Gli a tti dello S ta­
to aventi « forza di legge », in  riv. trim . « Dir. 
Pubbl. », 1961, n . 97 s s .

2 m -k -b is  — 7.
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materia, si riferisce soltanto alla legge dello 
Stato », decidendo sulla delimitazione con­
cettuale e nominale tra  le diverse fonti le­
gislative in senso formale (leggi dello Stato 
e leggi regionali).

Va pure rilevato, che, in tu tta  la giuri­
sprudenza della Corte, mai si è usata la 
espressione « legge » in un significato im­
proprio.

Al riguardo, possono qui richiam arsi in 
particolare le sentenze n. 4 del 16 gennaio 
1957, n. 30 del 23 gennaio 1957, con le quali 
si decise, in ordine a norme di legge, che 
conferivano la potestà norm ativa di impo­
sizioni tribu taria  ad enti della Pubblica Am­
ministrazione. Pure può ricordarsi la sen­
tenza del Prefetto di adottare ordinanze nei 
casi di necessità e di urgenza.

Dunque, in confronto col principio della 
legge generale ed astratta, la legge di espro­
prio ex articolo 43 rappresenta e risponde 
una eccezione ad « utilità pubblica », in re­
lazione alle c.d. riforme di stru ttura.

In questo senso sono le testuali parole 
del professor Esposito, titolare di diritto co­
stituzionale presso l'Università di Roma, 
nei suoi « Saggi sulla Costituzione italia­
na » (23). « Da notare invece sotto il profilo 
sostanziale che il generale divieto di leggi 
personali incontra qualche limitazione nello 
stesso testo costituzionale . . . Ma, soprat­
tutto, statuiscono deroghe al principio gli 
articoli 43 e 77 ».

Appaiono, quindi, le norme indicate come 
diverse e distinte eccezioni di una sóla re­
gola. Ed a proposito deH’articolo 43, Espo­
sito parla di « assoluta eccezionalità di tali 
leggi di espropriazione individuale ». E più 
oltre chiarisce: « Si aggiunga che la Costitu­
zione consente solo in un caso che si possa 
procedere ad espropriazioni individuali per 
mezzo di leggi e che in questo unico caso
lo ha detto esplicitamente » (24). La confu­
sione dei concetti e l’inesattezza delle discus­
sioni a proposito dell'esproprio dell’energia 
elettrica risultano palmari, quando si pensi 
che oggi si parla di legge individuale, di leg­
ge delega come se fossero atti giuridici equi­

valenti ed interscambiabili fra loro. Si affer­
ma che la maggioranza potrebbe scegliere ad 
libitum  uno dei tre mezzi, senza preoccupar­
si d ’altro che di raggiungere il fine pro­
posto.

In materia, due scrittori giuspubblicisti, 
Motzo e Piras, hanno fra l’altro chiarito un 
punto decisivo: il carattere « unitario » de­
gli istituti di esproprio secondo la Costi­
tuzione italiana. Nello scritto intitolato 
« Espropriazione e pubblica utilità » (25) si 
legge: « Il contenuto e la collocazione del­
l’articolo 43 Cost, anche a voler prescindere 
da un esame delle discussioni svoltesi in se­
de di Assemblea costituente giustificano la 
convinzione che la categoria degli oggetti de­
gli atti di disposizione previsti da questa 
norm a siano omogenei con quelli previsti 
dagli articoli 42 e 44 Cost.

« L’opinione parrebbe a prim a vista esse­
re contraddetta da) fatto  che la disposizio­
ne costituzionale prende qui in considera­
zione, anziché i beni economici per sè con­
siderati direttamente, complessi di beni già 
organizzati dal punto di vista formale sotto 
il profilo dell'attività economica, ossia sotto 
il profilo dell’impresa. Ma si tra tta  di una 
impressione del tutto  superficiale che può 
essere agevolmente eliminata quando si 
consideri che l’organizzazione dei beni eco­
nomici di cui si tra tta , concerne appunto be­
ni che sono mezzi di produzione ».

Vi è, dunque, fondato motivo per credere 
che l’articolo 43 Cost, richiami la s tru ttu ra  
tipica dei procedimenti espropriativi. La 
Corte costituzionale si è, infatti, riferita al­
le leggi anteriori sia sulle questioni di in­
dennizzo (Sent. 25 maggio 1957, n. 61) sia, 
a quanto pare, anche in ordine al procedi­
mento (Sent. 26 dicembre 1957, n. 67).

Nel caso di cui si discute, il legislatore 
dovrebbe, quindi, dichiarare la pubblica uti­
lità dell’azienda ed afferm are il trapasso in 
proprietà allo Stato o ad altro ente pubbli­
co. Dovrebbe, poi, stabilire i criteri fonda- 
mentali per la determinazione dell’indenniz­
zo e delle autorità competenti ad espropria­

(23) V. a pag. 57.
(24) Saggi, cit. p. 209.

(25) Nello scritto intitolato Espropriazione e 
« pubblica utilità  », in « Giur. Cost. », 1959, pag. 193- 
194.
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re; ed anche, eventualmente, disposizioni 
tecniche particolari. Per tutto  il resto do­
vrebbero valere le norme generali della leg­
ge 1865 e successive modifiche, in quanto 
applicabili. Questo in linea di massima, in 
ogni caso l’istituto dell’espropriazione pre­
vede che il Governo ed i suoi dipendenti in­
tervengano solo per attuare praticam ente la 
legge e non per innovare. L'unico caso con­
trario  è dato dalle leggi delegate per la c. d. 
legge Sila. Le discussioni allora sorte dimo­
strano che nella migliore delle ipotesi si tra t­
tava dell'eccezione che conferma la regola.

Pertanto, anche se si volesse dettare una 
disciplina nuova ad hoc, in materia, appare 
chiaro che l'intervento del Governo dovreb­
be essere di am ministratore soggetto al legi­
slatore, e non di legislatore primario.

Concludendo sul primo punto possiamo co­
sì sintetizzare il nostro pensiero.

L'articolo 43 della Costituzione indica « la 
legge » come atto giuridico valido per ope­
rare il trasferim ento delle imprese alla pro­
prietà pubblica.

Come si è ricordato, il termine « legge », 
nel sistema della Costituzione rigida, è ado­
perato con un  significato ristretto, e così ha 
ritenuto la Corte costituzionale come si è 
visto.

D 'altra parte, nel testo dell'articolo 134 
della Costituzione specificatamente sono di­
stinte le leggi, da una parte, e gli atti aven­
ti forza di legge, dall'altra, a proposito dei 
giudizi di legittim ità costituzionale.

La distinzione fra le leggi e le cosiddette 
leggi-delegate traspare nitida, poi, dalla let­
tu ra  degli articoli 76 e 77 comma 1° della 
Costituzione; quivi non si usa il termine co­
m une di « leggi delegate », ma si parla piut­
tosto di decreti che abbiano valore di legge 
ordinaria, e si specifica che essi debbano ve­
nir assoggettati a limiti propri, indicati dal 
costituente e da specificarsi dal legislatore.

La diversità appare, dunque, già conside­
rando che, m entre il decreto del Governo 
può derogare alla legge vigente solo nei casi 
e nei limiti prestabiliti in  forza delle leggi 
di delegazione, il decreto legislativo può ve­
nir modificato senza limiti dalla legge ordi­
naria.

Nel caso in esame, il trasferim ento di 
aziende private allo Stato, ad enti pubblici, 
a comunità di lavoratori o di utenti, non po­
trebbe avvenire se non con le leggi ordinarie.

Ciò conferma, come abbiamo docum enta­
to, la dottrina con espressioni inequivocabi­
li. Il Giudice costituzionale M ortati, a pa­
gina 641 dell'ultima edizione 1962, delle sue 
pregevoli Istituzioni di diritto pubblico, af­
ferma : « È inoltre da tener presente che vi 
sono materie le quali non possono form are 
oggetto di delega, perchè per loro natura 
sono riservate al Parlamento ». « Il divieto 
riguarda le leggi solamente formali ».

Anche nel più im portante studio sulla ma­
teria (26), scritto da un valoroso m agistra­
to, Enzo Lignola, si nega che nell'ordina­
mento di Costituzione rigida, le funzioni non 
legislative attribuite alle Camere siano in 
qualche modo delegabili al Governo.

Dal canto suo il professor Crisafulli rile­
va la fondatezza dell'assunto « che la dele­
gazione legislativa di cui all'articolo 76 deb­
ba avere ad oggetto unicamente l'esercizio 
di potestà norm ativa » (27).

Ora, deve ritenersi pacifico che la legge 
di esproprio di cui all'articolo 43 Cost, sia 
atto particolarissimo e specifico. E, come 
ha rilevato il professor Esposito, si tra tta  
di u n ’assoluta eccezione nel sistem a degli 
espropri. Dunque, la legge di delega urtereb­
be contro il sistem a costituzionale degli at­
ti legislativi, regolato secondo una precisa 
ripartizione di competenze.

Proprio su tale argomento, il Consiglio di 
Stato nella motivazione della storica deci­
sione, 20 marzo 1952, n. 6 (28), presa in adu­
nanza plenaria in materia di decreti legislati­
vi di esproprio, aveva fatto alcune afferma­
zioni tu tto ra  piene di significato e m ai con­
traddette dalle successive pronuncie della 
Suprema Corte e della Corte costituziona­
le: « Nè in contrario può valere l’obiezione 
diretta ad eliminare ogni distinzione tra  le 
varie funzioni dello Stato, l’obiezione cioè

(26) La delegazione legislativa, Milano, Giuffrè, 
1956, pp. 44-50.

(27) Interrogativi sui criteri di identificazione 
degli atti « con forza di legge », in « G iurispru­
denza costituzionale », 1962, pag. 717 note.

(28) Presidente: S e v e r i ,  Est. B arra Caracciolo.
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che le leggi, gli a tti am m inistrativi e persi­
no le sentenze, sarebbero tali ma non per 
loro contenuto, ma per ragioni soggettive e 
di forma, perchè è nozione fondamentale 
deH’ordinamento che il concetto di leggi in 
senso sostanziale si identifica col concetto di 
norm a giuridica, cioè di norm a che, se non 
munita di requisiti della generalità e della 
astrattezza, deve contenere almeno un quid 
novi rispetto all'oirdinamento precedente, un 
quid  consistente nella contemporanea posi­
zione e attuazione della volontà del legisla­
tore nel caso concreto, confondendosi, in 
unico momento, quelli che dovrebbero esse­
re correttam ente, per maggior garanzia dei 
cittadini, di due distinti momenti delia vo­
lizione astratta  e dell’azione concreta. Que­
sto è il fondamento delle leggi denominate, 
secondo la tradizione romanistica, in privos 
latae. E ripugna alla logica ancor prim a che 
al diritto, che possa essere considerato legge 
l’atto dell’Amministrazione che si limita ad 
attuare, per il raggiungimento di concrete 
finalità, una precedente volontà di legge. È 
da aggiungere che, pur dovendosi riconosce­
re le varie interferenze tra  i vari poteri e le 
varie funzioni dello Stato, la nostra costitu­
zione è tu tto ra  ispirata al principio della di­
visione dei poteri, divisione rafforzata dalla 
determinazione dei limiti del potere dell’uni­
co organo costituzionale che prim a non ne 
aveva al precipuo scopo di garantire dal 
prepotere delle fluttuanti maggioranze e dal­
le passioni di queste, le minoranze poli­
tiche ».

Non appare dubbio, quindi, che lo stru­
mento legislativo previsto dall’articolo 43 
Cost, sia legge provvedimento singolare.

c) Illegittim ità della delega, anche per il ca­
rattere di legge provvedimento singolare
previsto dall’articolo 43 Cost.

Per aggirare l’ostacolo rappresentato dal­
la lettera della Costituzione, si fa appello al 
precedente. Ma l’affermazione dell’assoluto 
valore del precedente nel sistema costituzio­
nale italiano è cosa ancora da dimostrare! 
Non discutiamo qui dell’ammissibilità di 
una revisione costituzionale operata per mez­

zo della consuetudine. Siamo del tu tto  fuo­
ri da ogni possibilità di appello alla consue­
tudine. La norm atività della consuetudine 
deriva dalla successione pacifica e continua 
dei fatti: la ripetizione di un comportamen­
to nel tempo, accompagnata dall’idea di ot­
temperare ad un obbligo giuridico, è la ma­
trice della consuetudine. È noto che in dot­
trina, il professor Norberto Bobbio, tanto 
caro alla « intelligenza » del centro-sinistra, è 
fautore dell’affermazione che sarebbe inuti­
le considerare Yopinio juris, m a sempre de­
ve sussistere la ripetizione degli atti nel de­
corso del tempo (29).

Col precedente si vorrebbe im porre una 
volontà immediata come norm a definitiva. 
In proposito scrive il Tosi, che insegna di­
ritto  parlam entare all’Università di Firen­
ze « ..  . molto spesso le consuetudini si iden­
tificano paradossalm ente con l’istantaneità 
di un presunto precedente, alla norm atività 
del quale concorre magari Yopinio juris et 
necessitatis ma non certo il comportamen­
to costante e uniforme nel decorso del tem­
po. In questa m ateria, in verità, il compor­
tam ento consuetudinario nasce solitamente 
con un atto di maggioranza derogatorio del­
le norme interne » (30).

Poi questo atto è definito da un altro giu­
rista il Predieri come fatto « istantaneo e 
decisivo che modifica violentemente (con una 
violenza temporale, se così fosse lecito dire)
lo statu quo ».

In tal senso appare come il richiamo acri- 
stico ed indiscriminato al precedente possa 
significare la deroga alla Costituzione pro­
dotta in forme diverse da quelle particolar­
mente solenni sancite nell’articolo 138. La 
Costituzione traccia una serie di limiti, di 
garanzie, di contrappesi e soprattutto  di bi­
nari, entro cui deve scorrere la volontà di 
chi detiene il potere. Se i congegni si mani­
festano scomodi e rigidi per chi eserciti il 
potere ciò risponde alla logica del sistema.

(29) Ciò è tra tta to  nel volume « La consuetudi­
ne come fatto normativo », Padova 1942.

(30) V. Tosi, Modificazioni tacite della C ostitu­
zione attraverso il diritto parlamentare, Milano, 
Giuffrè 1959, p. 62.



A tti Parlamentari — 43 — Senato della Repubblica — 2189-A-bis

LEGISLATURA III - 1958-62 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

E per derogarvi si deve seguire la via più 
lenta e più scomoda tracciata nell'articolo 
138 Cost.

Di questi problemi proprio in ordine al­
l’elevazione del precedente parlam entare a 
supremo canone del valore e supremo para­
metro della costituzionalità, si rende conto 
il Tosi, nel volume citato a pagina 63. Il chia­
ro autore cerca di delineare un limite a que­
sta eccessiva im portanza conferita ai prece­
denti ! Ed afferma, pertanto, « ohe le modi­
ficazioni tacite, condotte attraverso compor­
tamenti consuetudinali o comunque norma­
tivi, in tanto possono valutarsi legittime, in 
quanto si manifestino integrative della Co­
stituzione, ma sempre in senso rafforzativo 
e mai attenuativo dei nuovi precetti ».

Per completare, poi, la portata dell'assun­
to l'Autore medesimo aggiunge che le mo­
dificazioni tacite della Costituzione « solle­
vano forti perplessità quando attengano al 
complesso garantista: le remore che esse 
debbono trovare a tale riguardo quando ma­
n ifestarsi attraverso atti normativi, noo pos­
sono non permanere pe” i comportamenti 
c. d. normativi ».

Ed il compianto Presidente della Corte co­
stituzionale Azzariti, nella voce Legittimità  
costituzionale delle leggi, dell’Enciclopedia 
forense, ammoniva: « Ciò che ho detto per
i regolamenti vale anche per la prassi par­
lamentare, la quale non potrebbe mai for­
marsi validamente in contrasto con le nor­
me della Costituzione ».

A tale riguardo bisogna ricordare che 
quando la Costituzione prescrive talune pro­
cedure specifiche per certe leggi — o richie­
de un rinforzamento per altre vitali leggi — 
stabilisce un limite o una serie di limiti per 
il legislatore. Così, ha dim ostrato il Ferrari 
nel citato lavoro su Le leggi rinforzate nel­
l’ordinamento italiano. E tu tto  ciò risponde 
alla logica della Costituzione rigida: è tra­
m ontato il mito del legislatore onnipotente 
ed anche le manifestazioni di esso sono sog­
gette a regole e condizioni esplicite,

II.

CARENZA DEL PRESUPPOSTO 
COSTITUZIONALE: « FINI DI UTILITÀ’ 

GENERALE »

Come è stato diffusam ente rilevato la nor­
ma che consente la riserva o il trasferim en­
to allo Stato di determinate imprese o ca­
tegorie di imprese assume nel sistem a del 
nostro ordinam ento costituzionale valore di 
deroga e quindi di eccezione ai princìpi sta­
biliti nei precedenti articoli 41 e 42 della Co­
stituzione che stabiliscono' l ’esercizio della 
iniziativa economica privata e il riconosci­
mento e garanzia della proprietà privata. Il 
valore di deroga e di eccezione del trasfe­
rim ento allo Stato delle imprese private è 
invocato nello stesso articolo 43 che subor­
dina il trasferim ento stesso a condizioni di 
form a e di sostanza. Infatti la norm a in esa­
me dispone:

a) che il trasferimento debba risponde­
re « ai fini di utilità generale »; e la locu­
zione va chiaramente intesa nel senso che 
debba essere dettato inderogabilmente dai 
fini di utilità generale;

b) che debba avvenire, « mediante 
esportazione e salvo indennizzo »;

c) che le imprese si riferiscano a par­
ticolari materie precisamente indicate (« ser­
vizi pubblici essenziali, fonti di energia, si­
tuazioni di monopoli »);

d) che vi sia il carattere di prem inente 
interesse generale.

Mentre però può ritenersi che sussistano 
le ultim e due condizioni previste dall'arti­
colo 43 (la materia — fonti di energia — 
ed il carattere di preminente interesse ge­
nerale) legittimi dubbi sorgono invece circa 
la sussistenza delle prime due condizioni cui 
la norm a costituzionale tassativam ente e 
congiuntamente subordina la legittim ità del 
provvedimento, considerandole premesse 
giuridiche categoriche, senza le quali la leg­
ge proposta, più che apparire infondata ed 
ingiustificata nel merito, addirittura non può 
trovare ingresso sui piano costituzionale ve­
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nendo a mancare di un essenziale presuppo­
sto per la sua legittimità.

Del tu tto  inesistente appare infatti la pri­
ma e fondamentale condizione di legittimità 
posta dall'articolo 43 della Costituzione e 
cioè quella che il trasferim ento sia determi­
nato da « fini di utilità generale ».

Non possiamo nasconderci che i « fini di 
utilità generale », previsti esplicitamente 
nella lettera della Costituzione, consentano 
al legislatore un ampio margine di discre­
zionalità.

Utilità generale, se non altro, comprende 
in sè due concetti che avrebbero m eritato 
maggiori meditazioni ad opera dei proponen­
ti e dei legislatori.

Anzitutto, utilità non è un concetto for­
mulato ab origine; dai giuristi, m a dedotto 
da altri campi entro il diritto. Il Costituen­
te ha voluto darvi una rilevanza giuridica, 
ponendolo come fine dell'azione espropriati- 
va ex articolo 43 Cost.

In questo senso è utile il raffronto con 
l'articolo 1 della legge 25 giugno 1865, nu­
mero 2359, sull’espropriazione. Ivi testual­
mente si legge: « L’espropriazione dei beni 
immobili o di diritti relativi ad immobili per 
l'esecuzione di opere di pubblica utilità non 
può aver luogo che con l’osservanza delle 
forme stabilite dalla presente legge ». Per 
questa dizione è evidente che il legislatore 
abbia fatto richiamo di idee proprie di al­
tri settori, tecnici, estetici, urbanistici, so­
ciali, economici, eccetera. E non si potrebbe 
pensare che nel 1865 si fosse voluto dare al­
l'amministrazione un potere ad libitum  nel­
le dichiarazioni di pubblica utilità. Non si 
deve, infatti, ignorare che la stessa legge 
del 1865 attribuisce m olta im portanza agli 
accertam enti tecnici ed alla formazione dei 
piani provvisori, ì quali devono costituire 
la premessa necessaria alla dichiarazione di 
pubblica utilità. Numerosi sono, poi, i casi 
in cui Ja dichiarazione è subordinata a pre­
ventivo parere obbligatorio del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici (esempio arti­
colo 1 legge 1° giugno 1931, n. 422).

Pertanto, se con la legge del 1865 si dava 
rilievo alle valutazioni tecniche im perniate 
sul concetto di opera, ossia di costruzione 
(come si è chiarito nella giurisprudenza) più

estesa e generale sembra la form ula dell’ar­
ticolo 43 circa i fini. Utilità, pare dunque, 
un termine m utuato dell'ordine economico.

Gli oggetti espropriandi, previsti nell’arti­
colo 43, infatti, non sarebbero neppure con­
cepibili se non fossero grandezze economi­
che. La Costituzione parla di imprese per cui 
si esercita — secondo il codice civile — « una 
attività economica organizzata al fine della 
produzione e dello scambio di beni o di ser­
vizi » (articolo 2082 c. c.). Si dice, poi, che 
le imprese soggette all'esproprio debbono 
riferirsi « a servizi pubblici », a fonti di ener­
gia, « a situazioni di monopolio ». Bastereb­
be sfogliare il più elementare tra tta to  di 
economia, per riscontrarvi tali term ini, ado­
perati, starei per dire, trascritti nell'artico­
lo 43 della Costituzione.

Non vi è dubbio, quindi, che l’utilità ivi 
viene intesa nel suo tipico significato econo­
mico. In questo senso utilità è l’attitudine 
di un bene, di un  servizio o di un fatto, a 
soddisfare un bisogno. È noto che gli eco­
nomisti parlano di bisogno nei term ini più 
estesi ed elastici; persino oggetti di vanità, 
veleni, armi, ed anche le cosiddette macchi­
ne inutili, usate come ornamento nei salot­
ti, avrebbero una loro utilità nel senso eco­
nomico. Il bisogno si determ ina in base a 
considerazioni soggettive, essendo riuscito 
vano ogni tentativo scientifico di precisare 
il concetto nel senso obiettivo come di gra­
duare i bisogni stessi, secondo la loro im­
portanza oggettiva.

Come si ricordava, nell’articolo 43 l'u tilità 
è specifica come utilità generale, ossia l’utili- 
lità economica deve sussistere per la comu­
nità nazionale, non per alcuni settori poli­
tici o economici. Questo criterio è rafforzato 
dalle parole finali contenute nell’articolo 43, 
ove si chiarisce che le imprese da espropria­
re debbono avere « carattere di prem inente 
interesse generale »; ovvero in contrapposi­
zione ad « interesse particolare » sia lim itato 
a privati (ed associazioni private) sia lim ita­
to a partiti o gruppi politici.

Utilità generale, pertanto, pu r nella sua la­
titudine, deve derivare dall'espropriazione di 
un’impresa. Nel caso di un servizio pubblico 
bisognerebbe che il trasferim ento determi­
nasse un miglioramento tecnico, ovvero di­
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minuzione dei prezzi di utenza. Ma nulla di 
tu tto  questo hanno promesso i fautori del 
progetto di legge, intorno al quale tanto si 
discute. In questo si contravviene alla Costi­
tuzione, che richiamando i fini di utilità ge­
nerale ed il preminente interesse generale, 
ha escluso ogni iniziativa propagandistica e 
demagogica ed ogni attuazione di pure e 
semplici affermazioni di principio.

Il Costituente non ha voluto in nessun mo­
do consentire la nazionalizzazione pqr la na­
zionalizzazione, come fine a se stessa, per 
rispondere alle diffidenze di taluno contro la 
iniziativa privata.

Parimenti nella enciclica Mater et Magi- 
stra, parte II, Giovanni XXIII ha scritto : « è 
da seguirsi il principio di sussidiarietà sopra 
enunciato. Per cui lo Stato ed altri Enti di 
diritto pubblico non devono estendere la lo­
ro proprietà se non quando lo esigano mo­
tivi di evidente e vera necessità di bene co­
mune e non allo scopo di ridurre e tanto 
meno di eliminare la proprietà privata ». Tor­
nando alla Costituzione della Repubblica il 
dovere costituzionale di attuare l'u tilità ge­
nerale, non è stato osservato nel decidere 
l’esproprio delle imprese elettriche. E nem­
meno tale utilità è servita di 'guida per sta­
bilire il soggetto giuridico a cui beneficio av­
verrà il trasferimento.

L’articolo 43 della Costituzione afferma in­
fatti che le imprese ivi previste potranno ve­
nire trasferite « allo Stato, ad enti pubblici
o a comunità di lavoratori o di utenti ». Si 
è voluto mettere da parte lo Stato scartando 
le forme tipiche dell’intervento pubblico del­
l’economia in Italia : ossia la gestione diretta 
e l’azienda autonoma. E non si è detto co­
me mai per un servizio pùbblico di così gran­
de rilevanza economica lo Stato non debba 
essere il titolare ed il soggetto giuridico di 
produzione e di erogazione. Corrispondente­
mente, nessuno ha giustificato la maggiore 
utilità pubblica della fondazione di un nuo­
vo soggetto giuridico autonomo ben distin­
to dallo Stato. Non sarebbe difficile soste­
nere, in linea di fatto, contro la soluzione 
proposta che il controllo pubblico diviene 
perciò s t e s s o  più tenue e più difficile, che sì 
crea un centro d’interessi distaccato dallo 
Stato, capace di operare secondo direttive di

politica economica e di politica generale, ben 
diverse quando non opposte all’indirizzo po­
litico nazionale.

E d’altra parte perchè si è voluto scartare 
la soluzione più popolare, ossia la gestione 
affidata ai lavoratori od agli utenti, secondo 
la lettera dell’articolo 43 della Costituzione 
a favore di questa soluzione si potrebbero 
addurre anche gli articoli n. 45 e 46 della 
Carta costituzionale, da cui emerge la volon­
tà  del costituente intesa a favorire la assun­
zione dei lavoratori nella direzione delle im­
prese.

Al legislatore sono stati a ttribu iti poteri 
discrezionali nella scelta del soggetto chia­
mato a gestire le imprese espropriande. Ma 
tale scelta è condizionata alla migliore sod­
disfazione dell'interesse pubblico, e non già 
ai desideri ed ai tentativi dei partiti rivolti 
a conquistare il potere.

Discrezionalità non è arbitrio, ma scelta 
condizionata alla migliore soddisfazione del­
l’interesse pubblico, l’articolo 43 della Costi­
tuzione prevede una legge che in sostanza 
contiene un provvedimento am m inistrativo 
di esproprio. Proprio pqr questa sostanza am­
m inistrativa si esige un oculato uso del po ­
tere discrezionale. In  m ateria vale il richia­
mo all’articolo 97 della Costituzione, che po­
ne due regole fondamentali per l’azione am­
ministrativa, valida a parer nostro anche per 
quei casi in cui ad am m inistrare sia chia­
mato per eccezione il Parlamento. Sono i 
principi di buona amministrazione e di im­
parzialità.

Per questo il giudice costituzionale Aldo 
Randelli ha dato nel suo Manuale di diritto  
amministrativo (pagina 227) definizioni che 
vanno meditate nel caso attuale. « In base al 
primo (buona amministrazione) l’azione am­
m inistrativa deve necessariamente unifor­
m arsi alle regole di buona amministrazione : 
deve cioè sempre operare in funzione dell’in- 
teresse pubblico, sia generico, che specifico, 
e ispirarsi per realizzarlo a  quelle regole 
(non giuridiche) di condotta che suggeri­
scono quale sia il modo migliore per tale 
realizzazione. Il prescindere da tali regole 
costituisce vizio d i legittim ità della aziona 
amministrativa...
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« In  base al principio dell’imparzialità, la 
realizzazione dell’interesse pubblico non deve 
andare disgiunta dal rispetto della giustizia. 
Ciò comporta l’obbligo dei titolari dei pub­
blici uffici di non partecipare ad atti ai quali 
siano interessati essi stessi o prossimi con­
giunti... e non com porta altresì l’illegittimità 
di quegli atti dell’Amministrazione i quali, 
nel perseguire il pubblico interesse, non fac­
ciano il debito conto degli interessi privati 
correlati, e la debita comparazione degli in­
teressi privati correlati ».

Il richiamo di queste parole, scritte da per­
sona non sospetta di spirito di parte ed in 
sede scientifica, sembra proprio suonare rim ­
provero alla facilità con cui si è form ulata 
la proposta di legge in discussione, senza la 
preoccupazione di contemperare l’attuazio­
ne dell’interesse pubblico, alla salvaguardia 
degli interessi privati correlati.

Concludendo, riteniamo che, per il pacifi­
co carattere di eccezionalità della norma stes­
sa e di deroga dai principi generali del li­
bero esercizio della iniziativa economica e 
del riconoscimento e garanzia della proprie­
tà privata sanciti dai precedenti articoli 41 
e 42 della Costituzione, « i fini di utilità ge­
nerale » non possono intendersi nel senso di 
una generica coincidenza del trasferim ento 
con l’interesse e l'utilità generale dei citta­
dini, ma debbano valutarsi necessariamente 

. nel senso che la utilità generale o non sia del 
tu tto  garantita dal precedente regime di pri­
vata proprietà ed iniziativa, economica ov­
vero venga notevolmente accresciuta dal nuo­
vo sistema della gestione pubblica.

In  altri term ini il provvedimento di trasfe­
rimento — eccezionale e derogante al prin­
cipio generale — può considerarsi legittimo 
solo se la « utilità generale » non era assicu­
ra ta  dal sistema precedente, per cui si ren­
da necessario il trasferim ento ; oppure se il 
trasferim ento stesso accresca in modo tanto 
valutabile e sensibile questa utilità da ren­
dere lecita l ’applicazione, nella specie di una 
m isura pacificamente eccezionale e di dero­
ga; e nell’un caso e nell’altro occorre soprat­
tu tto  la prova che l’utilità non poteva esse­
re ottenuta od accresciuta se non con il si­
stema del trasferim ento; che se invece lo 
stesso risultato potevasi ottenere senza ri­
correre alla espropriazione, il provvedimene
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to stesso risulterebbe inammissibile; ciò per 
il principio giuridico fondam entale che rego­
la l’intero istitu to  della espropriazione per 
pubblica utilità.

La dimostrazione di questi estrem i dovreb­
be essere fornita dai proponenti della legge 
per poter tranquillizzare il legislatore sulla 
legittim ità costituzionale del provvedimen­
to e non consta che sia stata fornita alcuna 
dimostrazione al riguardo, m a nella specie, 
nel corso di questa stessa relazione è larga­
mente dim ostrato addirittura che tale incre­
mento di utilità generale e quindi la neces­
sità del provvedimento stesso ai fini della 
utilità collettiva, manca del tu tto , che in ogni 
caso ben si sarebbe potuto ottenere un mi­
glioramento rispettando i princìpi della ini­
ziativa e della proprietà privata.

III.

VIOLAZIONE DELL’OBBLIGO 
DI CORRISPONDERE L' « INDENNIZZO »

Altro principio posto nell’articolo 43 della 
Costituzione è dato dall'obbligo di corrispon­
dere un  indennizzo ai proprietairi del bene 
espropriato.

Si tra tta  di un presupposto per la legit­
tim ità stessa del prow edim eno. Su questo 
punto l’articolo 43 mostra più davvicino, co­
me è unanimamente riconosciuto, i suoi 
stretti rapporti col principio generale del- 
l’esproprio, disciplinato nell’articolo 42. E la 
formula di quest’ultimo è palesemente ispi­
ra ta  a quei criteri oramai divenuti classici 
nella configurazione dell’istitu to  dell’espro­
priazione presso gli ordinam enti costituzio­
nali. Criteri che sono stati accolti nella leg­
ge 1865 e successive modifiche.

Proprio questa legge offre u n  canone, che 
pare fondamentale ed inderogabile, per le 
espropriazioni totali : « Nei casi di espropria­
zione totale, la indennità consisterà nel giu­
sto prezzo che a giudizio dei periti avrebbe 
avuto l'immobile in una libera contrattazio­
ne di compravendita » (articolo 39, legge del 
1865).

Il criterio della commisurazione alla libe­
ra  compravendita nel progetto in esame è 
stato d©l tu tto  scartato, in quanto è previ»
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sto che il risarcimento aU’espropriato avver­
rà con forme forzose di pagamento, da lui 
non scelte. Il m argine di scelta riconosciu­
to aH’espropriato è stato assai ridotto. Che 
dire, poi, che i mezzi scelti dai proponenti 
sono tali da rendere ancor più gravoso il sa­
crificio delle quote di bene trasferite ai pub­
blici poteri?

Non si è voluta la commisurazione al va­
lore effettivo degli impianti, m a solo si è pre­
sa arbitrariam ente per base la quotazione 
in borsa dei titoli rappresentativi, per un pe­
riodo di tempo fissato ad libitum. Ed i pa­
gamenti avverranno in modo da impedire al- 
l’espropriato di realizzare il'proprio  capitale 
sacrificato, in forme economicamente utili.

IV.

PREVISTA ESPROPRIAZIONE DI 
BENI NON CONTEMPLATA DALL’ARTI­
COLO 43 DELLA COSTITUZIONE E ATTRI­
BUZIONE DI ECCESSIVA ESTENSIONE 
DI POTERE DISCREZIONALE ALL’ENTE 

STESSO

L’articolo 4 n. 1) e n. 2) del disegno di leg­
ge appare in contrasto con l'articolo 43 della 
Costituzione sia sotto il profilo soggettivo 
che sotto il profilo obiettivo.

Sotto quest’ultimo profilo, si rileva che as­
sai sconcertante appare l'espropriazione tem­
poranea di alcuni beni, che gli stessi propo­
nenti affermano essere diversi da quelli 
aventi le caratteristiche previste .nell’articolo 
43 della Costituzione.

Dunque, si userà della procedura stabilita 
nella norm a costituzionale fuori dell’ambito 
di competenza pqr m ateria ivi sancito. E per 
questa parte non si vede come si può ipotiz­
zare inesistente l ’illegittimità costituzionale 
della legge.

Infatti, ripetiamo la legge di cui all'arti­
colo 43 è legge-provvedimento, prevista come 
eccezione assoluta rispetto al sistema degli 
espropri, regolato nell'articolo 42 della Co­
stituzione, secondo canoni oramai consoli­
dati dalla nostra tradizione giuridica.

I beni espropriabili in; foirza dell'articolo 
43 devono avere tu tti « carattere di premi­
nente interesse generale », e devono appar­

tenere ad una ideile seguenti categorie speci­
ficamente indicate :

a) « che si riferiscano a servizi pubblici 
essenziali » ;

b ) « che si riferiscano a foniti di 
energia » ;

c) « che si /riferiscano a situazioni di 
monopolio ».

Nel caso de quo vi è una contraddizione 
in  term ini gravissima. Si riconosce che al­
cuni beni non hanno tali cara tteri e perciò 
non ricadono sotto la particolare previsione 
costituzionale, e si assoggettano ad espro­
prio « provvisorio » : il disegno di legge par­
la di « restituzione », ossia di atto  che pre­
suppone un trasferimento di proprietà (o di 
possesso) già compiuto. L'Ente (si aggiunge), 
dovrà decidere circa i beni da restituire, en­
tro  180 giorni dalla esecuzione del trasferi­
mento ; m a non è stabilito il term ine entro  il 
quale dovrebbe avvenire l'effettiva restitu­
zione « dei beni non ritenuti ».

Per conseguenza, potrebbe accadere anche 
che i proprietari si vedessero espropriati per 
un  anno di beni non rientranti nelle catego­
rie previste dall’articolo 43 della Costitu­
zione.

Sotto l’aspetto soggettivo appare censura­
bile il criterio seguito, di rim ettere all'Ente 
troppe discrezionalità nel decidere circa i 
beni da restituire. In pratica, non sappiamo 
cosa potrà significare e valqre l ’inciso : « Sa­
ranno previste le m odalità per l’esenzione 
del trasferimento, nonché quelle, per la se­
parazione e la restituzione, agli aventi d irit­
to dei beni non ritenuti ».

Non si chiarisce a chi spetterà determina­
re in  concreto i beni da trasferire definitiva­
mente .all’Ente e quelli da restituire ai pro­
prietari.

E non pare difficile pensare che sarà l'Ente 
stesso, tram ite i suoi funzionari e tecnici, a 
risolvere problemi così complessi e di ca­
rattere  più che alt|ro tecnico-.

Ma qui sorgono gravi problemi partico­
lari di legittimità. Per l'articolo 43 della Co­
stituzione, il trasferimento dei beni deve es­
sere compiuto direttam ente dal legislatore,
il quale opera nel caso con un  atto  ammi­
nistrativo' adottato  in  forma di legge, Alle
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Autoprità amministrative così come ad dipen­
denti deU'E,N.E.L., dunque, potrebbero ve­
nir affidati solo compiti dì natu ra esecutiva. 
Nè al legislatore sarebbe concesso spogliarsi 
della propria competenza a loro favore. In 
ogni modo, il potere am m inistrativo così il­
lim itato ed incondizionato, con una eccessiva 
estensione di discrezionalità, appare in con­
trasto lanche con le regole comuni dell'atti­
vità am ministrativa discrezionale. 13asti ri­
cordare, in merito, l’orientamento assunto 
dalla Corte costituzionale fin dall'inizio, con 
la prim a sentenza del 1956, e manifestatosi 
nelle decisioni circa l'articolo 23 della Co­
stituzione, in m ateria tributaria ed ini quelle 
concernenti l'ordine pubblico ed i poteri pre­
fettizi.

Illegittimo quindi perchè carente di causa
il trasferim ento allo Stato di beni e di azien­
de estranee alla norma eccezionale prevista 
dall'articolo 43 dalla Costituzione.

Ancora più illegittima, anzi un vero mon- 
strum  giuridico la figura dell'Ente pubblico 
che dispone della « restituzione (art. 4 - 1° c. 
n. 1) dei « beni non ritenuti ».

V.

VIOLAZIONE DELL'ARTICOLO 81, 
QUARTO COMMA, DELLA COSTITUZIONE

a) Perplessità sull'articolo 8 del disegno 
di legge.

Un rilievo di incostituzionalità si può fon­
datam ente muovere alla legge anche per 
quanto concerne il regime fiscale al quale 
l'Ente dòvrebbe sottostare secondo la for­
mulazione dell'articolo 8 . L'affermazione che 
dovranno essere assicurate allo Stato en­
trate fiscali non superiori ad un determinato 
valore, lascia completamente libero il Go­
verno di stabilire, nell'attuazione della dele­
ga conferitagli, qualsiasi valore più basso, 
quando si renderà evidente che nessuna ini­
ziativa di quelle che si propongono i fautori 
del provvedimento potrà essere realizzata se 
non a fronte di alleggerimenti sugli ornqri 
che oggi gravano sulle imprese elettriche. In 
ogni caso la legge non considera in alcun 
modo il recupero dell’I.G.E. oggi corrisposta 
allo Stato, per l'am m ontare di alcuni mi­

liardi di lire, sugli scambi di energia che av­
vengono tra  le diverse imprese. È evidente 
che ci si trova di fronte ad una vera e pro­
pria decurtazione delle entrate dello Stato, 
senza che di essa venga indicata alcuna co­
pertura, contrariam ente a quanto prescrive 
l'articolo 81 della Costituzione.

Sulla validità di tale tesi è opportuno ri­
portare um passo saliente della relazione del 
Presidente del Comitato idi studio delle nor­
me di applicazione del quarto comma del­
l'articolo 81 della Costituzione.

b) Applicabilità nel tempo delle norme 
e sue conseguenze.

Ai fini della costituzionalità dei provvedi­
menti recanti nuovi o maggiori spese il Co­
m itato ha ritenuto che la nonna del quarto 
comma dell'articolo 81 debba considerarsi 
chiarita nella sua portata nel tempo dalla 
norm a dell'articolo 43 della legge idi conta­
bilità generale ideilo Stato. Tale norm a re­
cando l'inciso « dopo l’approvazione del bi­
lancio » lim ita l’obbligo della indicazione 
della copertura finanziaria alle spese gra­
vanti sull'esercizio già approvato o in corso 
di approvazione.

Tuttavia, accettando tale criterio, nasce il 
problema di individuare il momento in cui 
può m aterialm ente avvenire tale inclusione 
nel bilancio stesso, tenendo conto di due ele­
menti : primo : che la preparazione del bilan­
cio e la presentazione avvengono di regola 
sei mesi prima della sua approvazione ; se­
condo: che il provvedimento legislativo', a 
causa del suo iter parlamentare, potrebbe in­
terferire con il periodo della preparazione e 
della presentazione del bilancio. Il Comi­
tato ha accolto nella sua maggioranza il cri­
terio che l’obbligo della indicazione della 
copertura debba sorgere fin dal momento 
della presentazione del bilancio al Parla­
mento, e non, come qualche membro del 
Comitato ha sostenuto, con l’interpretazione 
letterale della norm a costituzionale, dal mo­
mento dell’approvazione del bilancio stesso. 
Vale a d ire  dovrebbe restare stabilito che i 
disegni di legge recanti nuove o maggiori 
spese o diminuzioni di en tra te debbono re ­
care l'indicazione della copertura finanziaria
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(qualora non abbiano ottenuto l'approvazio­
ne del Parlamento entro il 30 gennaio) an- 
che se importino spese a carico dcH'esercizio 
che inizierà il successivo prim o luglio.

Resterebbe pertanto escluso l’obbligo del­
l’indicazione della copertura finanziaria qua­
lora lo stanziamento per fa r fronte all’onere 
recato da un provvedimento possa essere in­
cluso nello stato di previsione della spesa 
dell’esercizio successivo a quello dell’entrata 
in vigore della legge.

c) Estensione della norma ai provvedi­
menti recanti diminuzione di entrata.

Per quanto riguarda il punto b), cioè se
il disposto costituzionale, oltre che ai dise­
gni di legge recanti nuovi o maggiori spese, 
si debba applicare anche a quelli recanti ri­
duzioni di entrate, il Comitato ha  svolto una 
ampia discussione, e, premesso che il quar­
to comma dell'articolo 81 ha la sua ragione 
d'essere, come si è detto, nella finalità di 
non turbare l ’equilibrio del bilancio stabilito 
con la legge di approvazione degli stati di 
previsione, e che questo equilibrio potrebbe 
essere compromesso anche da una riduzione 
di entrata, il Comitato stesso all’unanim ità 
ha espresso l ’opinione che i provvedimenti 
recanti una riduzione di entrata debbono es­
sere sottoposti alla norma del quarto com­
ma dell'articolo 81 e cioè, di fronte alla di­
minuzione di entrata, debbono indicare i 
mezzi con i quali si farà fronte alla conse­
guente ripercussione sulla situazione del bi­
lancio almeno per l'esercizio in coirso o per 
quello già presentato per l'approvazione al 
Parlamento.

Esclusa la possibilità di includere le nor­
me relative in una apposita legge, è stato 
preso in esame l ’articolo 43 della legge di 
contabilità per studiare la possibilità di un 
emendamento consistente nell’aggiunta di 
una norma secondo la quale i « provvedi­
menti recanti nuove o maggiori spese, uni­
tamente a quelle che im portino una dimi­
nuzione di entrata, debbono indicare i mez­
zi per farvi fronte ».

Ogni commento turberebbe la chiarezza 
cristallina dei concetti esposti.

Lo stesso ragionamento è valido per quan­
to concerne la dotazione iniziale dell'Ente

che il disegno di legge in  esame non pre­
vede. È evidente la necessità di ima dota­
zione iniziale di almeno 100 miliardi.

VI.

TURBATIVA DEL PROCEDIMENTO DI 
FORMAZIONE DELLA VOLONTÀ'

DEL LEGISLATORE

NeH’esame del presente disegno di legge 
si prospetta un altro problema, che non può 
trascurarsi.

È indubbio che nei confronti dei parla­
mentari del partito di maggioranza relativa 
sia stata esercitata e continui ad esercitarsi 
violenza morale. Le minacce di non ppre- 
sentarli nelle liste, fatte ai ribelli,agli obiet­
tori d i coscienza, la denuncia del deputato 
Armosino ai probiviri del Partito perchè reo 
di aver proposto un proprio emendamento, 
si concretano in atti intesi a coèrcire la li- 
bqra volontà dei deputati e dei senatori.

Nessun giudice esiterebbe a definire vio­
lenza morale tali a tti se fossero stati in­
volti a turbare il processo di formazione del­
la volontà in un contratto  o in un altro 
negozio giuridico.

In  ordine alla votazione delle leggi, il pro­
blema della violenza non è nuovo. In Italia, 
la rilevanza di tale problema fu posta in 
luce da Vittorio Scialoj a, che non  riuscì pur­
troppo a compiere lo studio che aveva im­
postato. Ma resta il breve saggio intitolato :
I  vizi della volontà nelle leggi e nei trattati 
internazionali, pubblicato nella Rivista di di­
ritto pubblico anno XXI, 1929, parte I, pag. 4. 
L'illustre autore ricorda che già a Roma an­
tica il Senato aveva facoltà di annullare le 
leggi votate dal popolo, viziate per violenza 
(Cicerone, Filippica XIII, 3, 5). Più precisa­
mente, e questo sembra il dato fondamentale 
deU’impostazione, si debbono distinguere le 
violenze dirette a m utare gli ordinam enti co­
stituzionali dalle altre non dirette a tale 
scopo. E l'illustre Autore, parlava, all’uopo, 
comprensivamente di violenze esercitate sul­
le persone che prendono parte alla form a­
zione della legge (ivi, pag. 5).

Le soluzioni allora proposte da Scialoj a 
non sono rispondenti all'attuale situazione 
costituzionale: non si potrebbe più parlare



Atti Parlamentari — 50 — Senato della Repubblica  — 2189-A-bis

LEGISLATURA I I I  - 1958-62 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

dell'insindacabilità dell’atto legislativo né 
degli interna corporis, quale cortina che im­
pedisca di volgere lo sguardo entro le pro­
fondità dei lavori parlam entari.

Il grande M aestro comunque, notava che 
già allora se la violenza fosse sta ta  diretta 
contro uno degli organi, gli altri avrebbero 
potuto rifiutare il loro consenso, e questi 
altri dovevano intendersi come il Senato e il 
Capo dello Stato, allora munito del potere 
di sanzione.

Nel sistema di costituzione rigida la vo­
tazione di legge, viziata per violenza, non 
potrebbe sfuggire alla dichiarazione incosti­
tuzionale in sede di sindacato di legittim ità 
ex articolo 134 della Costituzione.

Ma, anche in questa sede possono e de­
vono farsi valere le eccezioni, poiché dovere 
dei parlam entari è di prevenire, per quanto 
possibile, l ’emanazione di norme viziate per 
mancato doveroso e geloso rispetto1 della 
norm a contenuta nell’articolo 68 della Co­
stituzione.

In  questo quadro va ricordato l'articolo 
72, per cui si lascia al legislatore una certa 
discrezionalità nel determ inare coi regola­
m enti parlam entari forme di procedura di­
verse da quelle ordinarie. Ma si vincolano 
alcune leggi, distinte dalle altre in  relazione 
all'oggetto, ad uno specifico procedimento : 
quello ordinario.

Richiamare i precedenti per svincolare il 
legislatore 'da talune regole predeterminate, 
significa come si è visto sovvertire la  Costi­
tuzione rigida ed aprire una prim a breccia 
nel sistema com prendente le rigorose re­
gole di tu tti gli atti form ali dello Stato.

La critica fa tta  alla violazione dell’artico­
lo 72, compiuta nell’altro ramo del Parla­
mento, non si è preclusa in ragione nè degli 
interna corporis nè delle norme di corret­
tezza costituzionale, per cui si vuole che in 
un ram o del Parlam ento non sia sindacata 
l’attività dell’altro  ramo. Anche in  questo 
caso invero, infatti, la Costituzione rigida 
e razionalizzata ha  fatto  sentire i suoi ef­
fetti e ha determinato un'evoluzione del si­
stem a parlamentare.

Anche uno degli scrittori che, più di tutti, 
aveva affermato l'im portanza del principio 
degli interna corporis, Carlo Esposito, ha do­
vuto riconoscere la m utata attuazione.

Il chiaro autore, Esposito, che nella insog- 
gettibilità degli interna corporis a sindacato 
di legittimità costituzionale fu  nella domi­
nante dottrina il coerente assertore, ha regi­
strato con la lucida freddezza diagnostica 
del clinico l’avvenuto prevalere dell’opposto 
principio. « La Corte costituzionale ha dimo­
strato con i fatti (ed in base ad una esatta 
previsione degli eventi che sarebbero susse­
guiti alla sua pronuncia) che quella tradi­
zione era ormai finita e perciò poteva essere 
negata. Ma nessuna reazione o emozione in 
Parlamento o nel paese per la decisione del­
la Corte costituisce la miglior prova della 
esattezza del deciso e che la prerogativa del­
la insindacabilità delle Camere, fondata sul­
la posizione tradizionale delle Camere stesse, 
non faceva più parte del d iritto  costituzio­
nale italiano vigente ed era m orta di morte 
naturale ».

Ogni Camera, dunque, non può ritenersi 
più so ttra tta  ai controlli.

VII.

CONTRASTO DEL D.D.L. CON
NORME COSTITUZIONALI CONTENUTE 

NEGLI STATUTI REGIONALI

a) Sicilia.

L'articolo 14 del decreto legislativo 15 
maggio 1946, n. 445, convertito in  legge costi­
tuzionale con la legge costituzionale 26 feb­
braio 1948, n. 2, alla lettera « g » ed « i » sta­
bilisce la competenza legislativa esclusiva 
della regione in materia di lavori pubblici 
ed acque pubbliche, eccettuate le grandi ope­
re pubbliche di interesse nazionale.

L'articolo 3 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 30 luglio 1950, n. 878, che pre­
vede norme di attuazione dello S tatuto del­
la Regione siciliana, in m ateria di opere pub­
bliche, ha escluso la competenza regionale 
nei confronti delle linee elettriche, con ten­
sione non inferiore a 15.000 Volts e nei con­
fronti delle grandi derivazioni di acque pub­
bliche, le quali comprendono le derivazioni 
idroelettriche.

L’articolo 14 le ttera d) relativo alla ma­
teria « industria e commercio » pone però la 
potestà legislativa esclusiva della regione-
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Occorre prim a di tutto accertare quali sia­
no i limiti della potestà legislativa regionale.

La m ateria è stata oggetto di numerose 
sentenze della Corte costituzionale per casi 
specifici e di numerosissime trattazioni dot­
trinarie.

Va tenuto presente che la Corte costituzio­
nale ha la tendenza a restringere i lim iti del­
la potestà legislativa regionale, m entre la 
dottrina è divisa.

L'esame dell’articolo 14, però, ci fornisce 
un criterio abbastanza sicuro : la legislazione 
regionale non può incidere sulle « riforme 
agrarie ed industriali deliberate dalla Costi­
tuente del popolo italiano ». Ove si tenga 
presente che negli altri Statuti, delle regioni 
a statuto speciale, si parla di riform e econo- 
mico-sociali della Repubblica con limite del­
la potestà legislativa regionale, si può dedur­
re che la regione siciliana non trova nelle ri­
forme attuate dal legislatore ordinario un 
limite alla propria potestà legislativa.

Ne consegue che ogni legge ordinaria la 
quale disponga in materia di competenza del­
la Regione siciliana è suscettibile di creare 
tre  conflitti d istinti: 1) questioni di legitti­
m ità costituzionale, in relazione allo statuto 
speciale (lo statuto speciale regionale prevale 
sempre sulla legge ordinaria: Corte costitu­
zionale 26 gennaio 1957, n. 24, in Giuridica 
costituzionale 1957, n. 373); 2) conflitto di 
attribuzioni fra  Stato e Regione; 3) conflitto 
d'interesse tra  Stato e Regione.

La legge regionale 31 luglio 1949, n. 43, che 
prevede deroghe alle norme ordinarie, circa 

■l’impianto e l'uso di gruppi elettrogeni di li­
m itata potenza, nel territorio della regione, 
è stata im pugnata dallo Stato. L’impugna­
tiva venne respinta dall’alta Corte regionale 
siciliana con decisione 27 luglio 1949 - 21 
aprile 1950 (in Rep. Giur. Cost. 1948-55, 477,
11) che pose questo principio: « La potestà 
legislativa esclusiva della Regione in m ate­
ria industriale consente la modificazione del­
le disposizioni del testo unico 11 dicembre 
1933, n. 1175, sulle acque e sugli im pianti 
elettrici ».

Da quanto sopra ne discende che la legge 
sulla nazionalizzazione delle industrie elet­
triche viola lo statuto regionale siciliano per 
la norma che attribuisce a questo la compe­

tenza legislativa esclusiva; crea un conflitto 
di competenza ed anche un conflitto di in te­
ressi.

b) Sardegna.

L’articolo 3 della legge costituzionale 26 
febbraio 1948, ,n. 3, stabilisce che la Regione 
sarda ha la potestà legislativa principale in 
m ateria di « esercizio dei d iritti demaniali 
della regione sulle acque pubbliche » e l’ar­
ticolo 4 stabilisce che la Regione ha  potestà 
legislativa concorrente in m ateria di produ­
zione dell’energia elettrica. I lim iti di tale 
potestà legislativa regionale sono dati fra 
l’altro « dalle norme fondamentali delle r i­
forme economico-sociali delia Repubblica ».

È chiaro quindi che la legislazione ordina­
ria della Repubblica può largam ente incide­
re sulla potestà legislativa regionale.

Va anche tenuto presente che in m ateria 
esiste un precedente ; la Corte costituzionale 
con sentenza 19 luglio 1956, n. 22 (in Giur. 
Cost. 1956, n. 688), ha dichiarato costituzio­
nalmente illegittimo, in relazione all'artico­
lo 6 dello Statuto regionale sardo, l’artico­
lo 13 del decreto presidenziale 19 maggio 
1960, n. 327, perchè faceva obbligo allo Stato 
ed alla Regione di provvedere di intesa al­
l’esercizio delle funzioni am ministrative in 
materie di energia elettrica, m entre tu tte  
queste funzioni spettano esclusivamente alla 
sola regione.

In buona sostanza l’E.N.E.L. in Sardegna, 
dovrà osservare un'eventuale legislazione re­
gionale in m ateria di produzione e distribu­
zione dell’energia elettrica e dovrà ammini­
strativamente regolare la propria attività a t­
traverso la Regione.

c) Valle d ’Aosta.

Mentre, sia pure senza adeguato appro­
fondimento, nel corso della discussione 
avanti alla Camera, sono stati toccati i pro­
blemi che insorgono dalle competenze a ttri­
buite in m ateria idroelettrica alle Regioni 
della Sardegna e del Trentino-Alto Adige, in 
connessione con le finalità e i princìpi accol­
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ti nel provvedimento di nazionalizzazio­
ne (31), sono invece passati sotto silenzio i 
più gravi problemi che si prospettano nei 
confronti della Valle d'Aosta (V.d.A.) per ef­
fetto del medesimo provvedimento, con par­
ticolare riguardo alle concessioni idroelet­
triche.

Al riguardo va prem essa una sintesi della 
disciplina stabilita a questo proposito dallo 
statuto valdostano (legge costituzionale 26 
febbraio 1946, n. 4): « Alla Regione è rico­
nosciuta potestà legislativa integrativa in 
m ateria di disciplina dell’utilizzazione delle 
acque pubbliche ad uso idroelettrico. Tale 
potestà però trova il suo limite nelle ” nor­
m e fondamentali nelle riforme economico- 
sociaii -della Repubblica '' ». Gravi problemi 
pone la singolare concessione di acque pub­
bliche assegnata alila Val 'd'Aosta e regolata 
agli articoli 7, 18 e 9 ideilo Statuto. Oggetto 
della 'concessione — che è gratuita ed ha 
una durata di 99 anni salvo rinnovo — sono 
inizialmente 'le acque pubbliche esistenti

(31) Per la Sardegna: emendamento Natoli e 
Laconi (seduta Camera dei deputati 14 settem bre 
1962) al n. 5 dell’articolo 4 per rendere più auto­
nome e allargate le gestioni degli enti elettrici 
regionali con speciale riguardo alla Sardegna.

In  proposito il m inistro Colombo (seduta Came­
ra  dei deputati 18 settem bre 1962) ha obiettato che, 
poiché l’articolo 3 dello statuto sardo pone la sal­
vaguardia delle norm e fondam entali di riform a 
economico-sociale della Repubblica, e tale deve con­
siderarsi il disegno di legge sulla nazionalizzazione. 
Le norme di quest’ultim o hanno efficacia dirimente 
rispetto alla competenza prim aria  della regione 
in m ateria di acque pubbliche.

Per lo stesso motivo pure destinata a cadere 
è la competenza secondaria regionale in m ateria 
di produzione e distribuzione di energia elettrica, 
salvo che per qualche attribuzione in m ateria di 
distribuzione. La Camera ha respinto l’emendamen­
to con votazione qualificata (218 contro 163).

Per il Trentino-Alto Adige: emendamento Vero- 
nesi-M itterdorfen (seduta Camera dei deputati 21 
settem bre 1962) inteso a conferm are i d iritti re­
gionali in m ateria idroelettrica e la preferenza alla 
Regione anche nei confronti dell’E.N.E.L., nella 
attribuzione delle concessioni idroelettriche. Al che 
il m inistro Colombo 'ha rilevato che i diritti rico­
nosciuti al T.A.A. non subiscono pregiudizio dal di­
segno di legge sulla nazionalizzazione onde l’emen­
damento è stato ritenuto  superfluo.

Posizione questa ribadita anche nei confronti 
dell’onorevole Almirante, che faceva proprio l’emen­
damento Veronesi.

nella Valle ( articolo 7, comma primo) che 
alla data del 7 settem bre 1945 non fossero 
già state concesse dallo S tato (articolo 7, 
comma secondo). Non sono comprese nella 
concessione, come è chiarito esplicitamente, 
le acque pubbliche in uso di irrigazione e 
potabili, dato che queste sono trasferite in­
tegralmente al demanio regionale: articolo 
5) sicché la concessione in parola riguarda 
essenzialmente le acque suscettibili di pro­
durre energia elettrica.

Anche le acque che al 7 settembre 1945 
siano già state concesse dallo Stato, sono 
destinate a rientrare via via nella conces­
sione generale della Valle d’Aosta, poiché lo 
statuto dispone espressamente (articolo 7, 
terzo comma) che alla cessazione delle sud­
dette concessioni le acque non tornano a 
disposizione dello Stato, bensì della Valle.

L’articolo 8 , nei suoi prim i capoversi, è 
appunto inteso a sollecitare il rientro nella 
disponibilità regionale delle acque già con­
cesse dallo Stato, in quanto se tali acque 
non risultano effettivamente utilizzate alla 
data del 7 settembre 1945, viene disposto al­
lora l'immediato passaggio alla Valle d ’Ao­
sta (31).

A sua volta, rispetto alle acque avute in 
concessione la Valle d ’Aosta può fare sub­
concessioni (articolo 8 , comma quarto), ve­
nendo così ad assumere la veste di subcon­
cedente. Le subconcessioni devono osserva­
re unicamente le condizioni elencate nella 
ultim a parte  deH’artieoio 8 (utilizzazione 
delle acque nel territorio dello Stato; rispet­
to di un piano generale, istru ttoria da svol­
gersi secondo la procedura, e in base alle 
norm e tecniche dello 'Stato). Da sottolineare 
che l ’osservanza delle norm e procedurali e 
tecniche dello Stato è richiesta solo per la 
fase istruttoria. Il rapporto -di subconcessio­
ne che inizia dopo che l’istruttoria si è con­
clusa, rimane quindi fuori da ogni vincolo 
statutario, onde rispetto  a  tali rapporti, la 
Valle d'Aosta può atteggiarsi come meglio 
crede avvalendosi di quei poteri discrezio-

(32) In  particolare per tu tte  le concessioni non 
utilizzate — stando ad una interpretazione logica 
resa necessaria dall'equivoca formulazione dell’ar­
ticolo 8, terzo comma, in  connessione con il p ri­
mo comma —■ non è am m essa la  cessione.
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nali che, sono connaturali alla sua posizione 
di .subconcedente. La subconcessione valdo­
stana può perciò differenziarsi dalla conces­
sione statale, por 'esempio, relativam ente ai 
canoni (vi è .solo il divieto di oltrepassare 
un (limite massimo: articolo 9); alla durata; 
alle varie facoltà o ai diversi oneri che pos­
sono ascriversi al subconcessionario, ecce­
tera.

Tutti questi aspetti non sono le conse­
guenze di un sistema incoerente, m a sono 
le logiche derivazioni di una disciplina la 
quale, una volta assicuratosi che il subcon- 
cessionario e ila sua iniziativa abbiano i ne­
cessari requisiti tecnici ed economici (il che 
è assodato dalla istru tto ria  ohe rim ane re­
golata dalle norme statali) e quindi garan­
titosi che l'impianto subconcesso non si tra­
duce in un pericolo o in un  danno per l’in­
columità pubblica, ha potuto riconoscere 
alla Valle d ’Aosta la facoltà di stru tturare
il contenuto sostanziale delle subeoncessio- 
ni sì che la disciplina del subconcessionario 
valdostano possa risultare più favorevole di 
quella del concessionario statale, nell'evi­
dente intento di eccitare la  richiesta di sub- 
concessioni e favorire l'insediamento, nella 
Valle, di iniziative industriali, con i conse­
guenti noti vantaggi d'ordine generale ed 
economico.

Peraltro, sotto diverso profilo va altresì 
sottolineato che la Val d ’Aosta rim ane in­
nanzitutto « concessionaria » delle acque e 
quindi essa può gestire direttam ente tutte 
o parte delle centrali idroelettriche che pos­
sono 'realizziarsi utilizzando le acque della 
Valle. La facoltà di subconcedere è-solo una 
conseguenza di (questo suo prim ario diritto 
e facoltà che si presenta in sostanza come 
■una maggiore espressione ed esaltazione dei 
poteri rientranti nella concessione.

Va infine chiarito che la concessione alla 
Valle d'Aosta non è affatto una figura iden­
tica o .affine a quella delle « concessioni » 
che, secondo varie leggi, lo Stato può ac­
cordare a terzi. La concessione in parola, 
come configurata dallo statuto valdostano, 
non può, in particolare, neppure parago­
narsi alle concessioni idroelettriche fin qui 
rilasciate dallo Stato: non solo perchè la

prim a è gratuita, ha una d u ra ta  eccezionale 
e consente il rilascio di subconcessioni, ma 
perché è una concessione globale e astrat­
ta, riconosciuta con legge costituzionale. Si 
tra tta  di una concessione che sorge ope legis 
direttamente dalla norma costituzionale 
con (la conseguenza che essa si .sostanzia in 
un diritto soggettivo perfetto della Regione. 

*  *  *

Confrontando la situazione 'giuridica so­
pra delineata con alcune norm e del disegno 
di legge al nostro esame, appare innanzitut­
to che le due discipline, prese in alcuni loro 
determinati aspetti, non possono essere si­
m ultaneam ente applicate e -che, inoltre, ne 
derivano, per altri profili, delicati problemi 
interpretativi e di coordinamento di guisa 
che appare indispensabile l’introduzione nel 
disegno di legge di norme esplicite che, ri­
spetto ai casi di specie originati dalle dispo­
sizioni della Valle d ’Aosta, presentino chia­
ram ente le soluzioni p iù  opportune intese 
anche ad evitare .gravissimi contrasti e defa­
tiganti controversie giudiziarie. Nè può fon­
datam ente obiettarsi, per bloccare l'ingres­
so di queste necessarie integrazioni, che es­
sendo le norrmc dello statuto valdostano a 
livello di norme costituzionali, esse non po­
tranno soffrire di alcuna lesione per effetto 
delle contrastanti norme del provvedimento 
di nazionalizzazione in quanto esse, avendo 
la forza di legge ordinaria, non potranno in 
nessun caso attentare alle prerogative regio­
nali. In sostanza, questa tesi vorrebbe as­
sumere che comunque possa essere il con­
tenuto della legge in parola, la Valle d ’Aosta 
non potrebbe miai subire alcuna menoma­
zione dei suoi diritti costituzionali.

Sarebbe, questa, però, una posizione pura­
mente astra tta  perchè m utando ili regime 
nazionale d i gestione del settore elettrico e 
mutando, in particolare, nei term ini che de­
rivano dal disegno di legge, è fuo r di dubbio 
che il regime speciale riconosciuto alla Val 
d'Aosta ne è immediatamente e direttam en­
te influenzato, sicché per conservare ope­
ranti le due discipline non è possibile' sot­
trarsi dall'introdurre una m inim a regola­
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mentazione degli specifici punti di frizione, 
che già appaiono tra legge regionale e legge 
nazionale, formulando una disciplina tale 
da consentire (la contemporanea applicazio­
ne delle due discipline.

Lasciare le cose come sono, significa in so­
stanza o voler violare idi fatto  l’ordinam en­
to costituzionale regionale in m ateria idro- 
elettrica, ovvero voler isolare (la Valle dal 
contesto produttivo nazionale m ettendo in 
orisi le iniziative già realizzate e congelan­
do quelle future.

d) Trentino-Alto Adige.

L'articolo 5 della legge costituzionale 26 
febbraio 1948, n. 5 stabilisce che la regio­
ne abbia competenza legislativi concorren­
te in m ateria di utilizzazione delle acque 
pubbliche.

Tale potestà trova i suoi limiti nelle « nor­
me fondamentali delle riforme economico- 
sociali della Repubblica » e nei « princìpi 
stabiliti dalle leggi dello Stato ».

Il problema nasce per gli istitu ti previ­
sti negli articoli 9 e 10. Secondo tali norme 
la Regione gode:

a) di particolari diritti di intervento e 
di- preferenza nei riguardi delle concessioni 
idroelettriche;

b) di. d iritti di prelievo, gratuito e a 
prezzo di costo, di notevoli quantitativi di 
energia elettrica per farne oggetto di di­
stribuzione per .specifici usi ((servizi pub­
blici, usi domestici, artigianato, agricoltura).

In particolare attraverso i d iritti di cui 
sub a) la Regione può influenzare in vìa de­
term inante la  politica di utilizzazione idro­
elettrica delle acque locali fino a giungere 
al rilascio, a suo nome, delle relative con­
cessioni.

Aver diritto di ottenere le concessioni in 
parola include logicamente il diritto ad eser­
citare le attività conseguenziali produttive 
e distributive.

Il diritto sub b) porta a disposizione della 
regione una notevole massa di energia elet­
trica e la Regione è appunto abilitata, in 
base anche a precise disposizioni di attua­

zione, a gestire una vera e propria attività 
elettrocommerciale.

Per quanto sopra appare evidente che la 
Regione, in base allo statuto, gode di com­
potenze e di d iritti che non appaiono com­
patibili con le caratteristiche di azione che 
si intendono attribuire all’É.N.E.L., per cui 
l’attività di quest'ultimo, sul piano locale, 
verrà ad essere limitata.

e) Considerazioni generali e conclusive.

A tu tte  le considerazioni sopra riportate 
ne vanno aggiunte alcune di carattere gene­
rale; per le regioni della Sardegna, Valle 
d’Aosta, e Trentino-Alto Adige le norme re­
gionali che siano in conflitto con la legge isti­
tutiva dell’E.N.E.L., sono da considerarsi co­
stituzionalmente illegittime perchè violano 
uno dei limiti della potestà legislativa regio­
nale; d ’altro canto la legge ordinaria istitu­
tiva dell’E.N.E.L., in quanto realizza una del­
le forme economico-sociali dello Stato, non 
può considerarsi violatrice della competenza 
legislativa regionale, perchè le leggi costitu­
zionali contenenti gli statu ti speciali hanno 
fatto una espressa riserva a favore del legi­
slatore ordinario per quanto riguarda le ri­
forme ed i princìpi generali dell’ordina­
mento.

Si potrà quindi parlare di illegittim ità co­
stituzionale della legge ordinaria in quanto 
questa viola una norm a specifica di uno %sta- 
tuto regionale, così come si potrà parlare di 
un conflitto di interessi fra  Stato e Regione; 
che però dovrà essere deciso dal Parlamento.

Queste considerazioni non si applicano al 
solo Statuto della Regione siciliana nei cui 
confronti è illegittima ogni legge ordinaria 
che modifichi la competenza esclusiva, men­
tre tornano ad essere valide, per quanto ri­
guarda la legislazione regionale concorrente.

Esistono poi numerose leggi ordinarie di 
situazione dei vari statu ti speciali, ma tra t­
tandosi di leggi ordinarie, ove queste siano 
modificate dalla legge istitutiva dell’E.N.E.L. 
si darà luogo ad un conflitto di interessi, 
non ad una questione di illegittim ità costi­
tuzionale.
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Infine non bisogna dimenticare che il dise­
gno di legge governativo dispone la regola­
mentazione degli Enti istituiti dalle Regioni 
a Statuto speciale e che le leggi regionali 
istitutive di tali enti si trovano ad avere 
come limite della loro legittimità proprio 
quello delle riforme economico-sociale, sì 
che ben difficilmente si potrà sostenere la 
prevalenza della legislazione regionale su 
quella nazionale, eccezione fatta, come già 
detto, per la Regione siciliana.

PARTE QUARTA

VIOLAZIONE DEI PRINCIPI DELL’ORDI­
NAMENTO GIURIDICO POSTI DA LEGGI 

ORDINARIE

I .

VIOLAZIONE DELLE NORME CONTENU 
TE NEGLI ARTICOLI 37, 52, 58, 67, 85, 92 
DEL TRATTATO CHE ISTITUISCE LA 

C .E .E .

Il disegno di legge istituisce a favore del- 
l’E.N.E.L. il monopolio « della produzione 
trasporto-trasformazione-distribuzione della 
energia elettrica da qualsiasi fonte prodot­
ta  » (articolo 1).

È evidente che tale impostazione contrasti 
con i princìpi liberalizzatori del trattato  del­
la C.E.E.

Ha scritto un valoroso studioso (professor 
Giangaleazzo Stendardi « Il foro padano ») 
n. 5, parte III - Problemi in materia di legit­
tim ità di espropriazione d ’impresa.

« 1) L 'attività normativa non trova però 
solo dei limiti nelle norme costituzionali; 
ne ha in norme appartenenti ad altri ordi­
nam enti giuridici, strettam ente connessi al 
nostro, attraverso un vincolo intrinseco, di 
tu tto  o parte.

« Si tra tta  delle norme contenute nei tra t­
tati istitutivi delle tre Comunità Economiche 
Europee. A parte le considerazioni sulla na­
tu ra  di tali tra tta ti e delle comunità da essi 
derivate, considerazioni che tralasciamo per­
chè irrilevanti ai fini della presente indagine, 
l ’esistenza delle Comunità e delle norme che 
le reggono dà luogo ad un duplice ordine di

fenomeni per quanto riguarda l’attività 
normativa nazionale: a) le norme nazionali 
trovano un limite di legittimità nelle norme 
dei tratta ti; b ) la violazione delle norme 
contenute nei tra tta ti dà luogo a conseguen­
ze giuridiche rilevanti sia sotto il profilo 
della legittim ità che sotto il profilo sostan­
ziale.

« 2) Il problema del limite della legislazio­
ne nazionale, creato dalla esistenza delle 
delle norme istitutive delle tre Comunità, ha 
richiamato da tempo l’attenzione della dot­
trina. La soluzione di tale problem a va ri­
cercata in quelle norme dei tra tta ti a ttra­
verso le quali lo Stato italiano ha rinuncia­
to ad esercitare la propria sovranità, e quin­
di anche il proprio potere normativo, in de­
term inate materie, specificamente determi­
nate. Orbene, ogni qualvolta lo Stato italia­
no, attraverso la sua attività normativa, 
riassume la propria intera sovranità su tali 
materie, negando l'effettiva consistenza dei 
limiti autoassunti con i tra tta ti istitutivi, es­
so revoca di fatto quelle limitazioni di so­
vranità cui aveva consentito. Ma, se l’Italia 
ha acconsentito a limitazioni di sovranità, 
che trovano il loro fondamento nell’artico­
lo 11 della Costituzione, ogni atto normativo 
od esecutivo con cui tali limitazioni vengono 
esplicitamente o implicitamente annullate, 
riassumendo in pieno la sovranità, è espres­
samente vietato dallo stesso articolo 11, ed 
ove fosse attuato, sarebbe costituzional­
mente illegittimo. Infatti l’articolo 11 pre­
vede le "limitazioni ” a ” condizioni di re­
ciprocità ”. Sino a quando la reciprocità esi­
ste, vive anche la condizione di legittimità 
della rinuncia, ma se viene riafferm ata l'in­
tera sovranità in modo unilaterale, si com­
pie un atto per il quale non esiste il solo 
presupposto possibile cioè il venir meno del­
la reciprocità.

« Ne consegue che le violazioni alle norme 
dei tra tta ti istitutivi delle Comunità Econo­
miche Europee, quando si concretino in una 
riassunzione unilaterale di sovranità, saran­
no da considerarsi costituzionalmente ille­
gittime.

« 3) D'altro canto la violazione delle norme 
dei tra tta ti crea un altro problem a di dirit­
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to; quello dell’inosservanza di obblighi as­
sunti nei confronti degli altri componenti 
delle Comunità, e delle Comunità stesse.

« Non va dimenticato che la C.E.E. (come 
la C.E.C.A.) è una persona giuridica (art. 210 
Trattato C .EE.) e che numerose disposizio­
ni vietano agli Stati di ” m antenere od ema­
nare norme " che siano in contrasto con di­
sposizioni generali o particolari dei trattati. 
La violazione dei divieti implica l ’intervento 
degli organi comunitari; i ' quali possono 
giungere sino all’applicazione di forme di 
sanzioni dirette (tratta to  C.E.C.A.) o indi­
rette (tra tta ti C.E.E. e C.E.C.A.). All’infuori 
delle conseguenze sul piano di fatto, vi è 
una illegittimità sostanziale delle norme con­
trarie alle regole istitutive delle Comunità, 
illegittimità rilevabìle questa volta dalla Cor­
te di Giustizia delle Comunità Europee, sola 
legittimata a conoscere in questa materia.

« 4) Nel caso delle leggi nazionali espro- 
priatrici d ’impresa vi saranno norme delle 
Comunità che potranno essere invocate? La 
risposta non può essere che positiva, perchè 
vi sono tanto norme che riguardano il proce­
dimento delle leggi o degli atti am m inistra­
tivi nazionali in materia, quanto norme che 
concernono sostanzialmente la m ateria stes­
sa, che trovano in modo concreto la loro 
applicazione nel caso in esame.

« 5) Sotto il profilo della legittim ità del 
provvedimento di formazione della legge na­
zionale espropriatrice di imprese, è sempre 
applicabile l’articolo 102 del Trattato  C.E.E.: 
” Quando vi sia motivo di temere che la 
emanazione o la modifica di disposizioni le­
gislative, regolamentari o am ministrative 
provochi una distorsione ai sensi dell’arti­
colo precedente (falsare le condizioni di 
concorrenza e provocare una distorsione) lo 
Stato membro che vuole procedervi consul­
ta la Commissione

« Discende da tale norma che per provve­
dere all’emanazione di una legge espropria­
trice di aziende sarà prim a necessario con­
sultare la Commissione della C.E.E. Se tale 
” consultazione ” non sarà sta ta  fatta, sor­
gerà una duplice questione: legittim ità del­
la legge nazionale nell’or dinamen to interno; 
intervento degli organi com unitari, e della 
Corte di Giustizia della C.E.E.

« 6) Sotto il profilo della legittim ità sostan­
ziale della norm a em anata per la nazionaliz­
zazione di imprese occorrerà tener presente 
la necessità di non violare l’articolo 90 del 
Trattato  C.E.E. : ” Gli Stati membri non ema­
nano nè mantengono nei confronti delle im­
prese pubbliche o delle imprese cui rico­
noscono diritti speciali ed esclusivi, alcuna 
misura contraria alle norme del presente 
trattato , specialmente quelle contemplate 
dagli articoli 7 (discriminazione fondata 
sulla nazionalità) e da 85 a 94 inclusi (re­
gole di concorrenza, pratiche di dumping, 
aiuti concessi dagli Stati)

« Fra tali norme ve ne sono alcune (art. 85) 
che concernono gli aiuti concessi dagli Sta­
ti alle imprese ” mediante risorse statali ”.

« È chiaro che ove una legge nazionalizza- 
trice di imprese dia luogo ad una ” pratica 
concordata ” (sia pure per legge) fra tu tte  
le imprese espropriate, il cui risultato sia di 
violare l’articolo 85 del tra tta to  C.E.E., si 
porrebbe immediatamente il problem a della 
legittimità della legge espropriatrice in rela­
zione agli articoli 90 e 85 del tra tta to  stesso.

« 7) Ancora sotto il profilo della legittim ità 
sostanziale va ricordato l’articolo 37 del tra t­
tato C.E.E. : ” Gli stati membri procedono ad 
un progressivo riordinamento dei monopoli 
nazionali che presentano un carattere com­
merciale, in modo che venga'esclusa alla fine 
del periodo transitorio qualsiasi discrimina­
zione fra i cittadini degli Stati membri per 
quanto riguarda le condizioni relative allo 
approvvigionamento ed agli sbocchi.

« ” Le disposizioni del presente articolo si 
applicano a qualsiasi organismo per mezzo 
del quale uno Stato membro, de jure o de 
facto, controlla dirige o influenza sensibil­
mente, direttam ente o indirettam ente, le im­
portazioni e le esportazioni fra gli Stati 
membri.

« ’’Tali disposizioni si applicano altresì ai 
monopoli di Stato delegati

« Questa disposizione non crea un imme­
diato obbligo per gli Stati di emanare norme 
in quella m ateria, ma è certamente un limite 
di legittimità per gli Stati, quando emanino 
norme in tale materia.

« Sì che una legge espropriatrice di im pre­
se, che dia luogo ad un monopolio nazionale
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commerciale (e nel nostro caso l’articolo 43 
della Costituzione am metterebbe solo questo 
tipo di legge espropriatrice), dovrebbe ri­
spettare il limite posto dall'articolo 37 del 
tratta to  C.E.E.^ sia sotto il profilo attuale 
che sotto quello potenziale.

« 8) Non si può infine dimenticare che una 
legge nazionalizzatrice di imprese potrebbe 
im portare una violazione dell'articolo 67 del 
tra tta to  C.E.E. espropriando capitali esteri 
investiti in azioni di società italiane e quindi 
attuando una discriminazione di trattam ento 
fondata sul luogo di collocamento dei capi­
tali, se le azioni di società italiane di un cer­
to tipo, di proprietà di stranieri, vengono 
espropriate; ovvero attuando una discrimi­
nazione fondata sulla nazionalità delle per­
sone proprietarie, se le azioni di società ita­
liane di proprietà di stranieri vengono esclu­
se dal provvedimento di esproprio.

« 9) Le conseguenze giuridiche di tali vio­
lazioni, le abbiamo già accennate: interven­
to degli organi comunitari, d ’ufficio o su ri­
chiesta dei privati, giudizio sulla legittimità 
del provvedimento nazionale innanzi alla 
Corte di Giustizia delle Comunità Europee, 
ai sensi degli articoli 173, 175, 177 del Trat­
tato C.E.E. ».

D’altra parte la Vereinigung Industrielle 
K raftw irtschaft ha presentato un memoran­
dum  alla C.E.E. che si impone alla nostra 
meditazione: « Il Governo italiano ha deciso 
« un disegno di legge sulla nazionalizzazione 
« dell'industria elettrica italiana. Detto dise- 
« gno, dopo essere stato elaborato dalla Com- 
« missione Parlam entare, è attualm ente al- 
« l’esame del Parlamento per l’approvazione.

« La legge sulla nazionalizzazione prevede 
« all'articolo 1 l'istituzione di un Ente di di- 
« ritto  pubblico, al quale è riservato il com- 
« pito di esercitare in tu tto  il territorio na- 
« zionale italiano le attività di produzione, 
« trasporto, trasformazione e distribuzione 
« dell’energia elettrica. Di conseguenza detto 
« Ente per l'energia elettrica (E.N.E.L.) eser- 
« citerà, unico ed esclusivo, cioè in regime 
« di monopolio statale, l'industria elettrica 
« in Italia.

« 1. — È sì vero che il Trattato della 
« C.E.E. non dispone, in conformità all’ar­

ticolo 222, per l’ordinamento della pro­
prietà nei diversi Stati membri, e che 
quindi una nazionalizzazione non contra­
sta con i princìpi della Comunità. Ciò non 
significa però che sia ammessa anche la 
contemporanea istituzione di un monopo­
lio di Stato. Il monopolio, come risulta 
dall’articolo 1 del disegno di legge, eser­
citerà la sua attività non solo nel settore 
della produzione m a anche in quello del 
commercio ai sensi dell'articolo 37 del tra t­
tato della C.E.E. Poiché gli Stati membri 
hanno convenuto la graduale trasform a­
zione dei loro monopoli statali del com­
mercio, da attuarsi in modo che al termine 
del periodo di transizione (31 dicembre 
1963) sia abolita ogni discriminazione 
nelle condizioni di approvvigionamento e 
di vendita tra  i cittadini dei Paesi membri, 
l'instaurazione di un nuovo monopolio, che 
contravviene direttam ente a tale disposi­
zione, viola l'articolo 37 del Trattato del­
la C.E.E. Anche se il testo della disposi­
zione si riferisce solamente a monopoli già 
esistenti, quest’espressione deve essere in­
tesa nel senso che gli Stati membri hanno 
ritenuto del tu tto  esclusa l’instaurazione 
di nuovi monopoli, e quindi non necessa­
rio un corrispondente esplicito divieto nel 
testo del Trattato.
« Il monopolio poi non assicura affatto 

che al termine del periodo transitorio sia 
abolita ogni discriminazione nelle condi­
zioni di approvvigionamento e di vendita 
tra  i cittadini degli Stati membri.

« 2. — Un’altra violazione del tra tta to  
della C.E.E. è da ravvisare nella limitazio­
ne della libertà di stabilimento, provocata 
dall’instaurazione del progettato monopo­
lio statale. Anche se della libertà di stabi­
limento (art. 52-58) le persone fisiche e 
giuridiche degli Stati membri possono 
usufruire solo nella m isura in cui ne usu­
fruiscono i cittadini dello Stato in oggetto, 
dal fatto che un monopolio statale levi 
completamente la libertà di stabilimento 
ai cittadini del proprio Paese non può es­
sere dedotto anche che le persone fisiche
o giuridiche degli Stati membri ne deb­
bano essere colpite in relazione. Questa 
conseguenza risulta già dal Programma Ge­
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nerale per l'abolizione delle limitazioni 
alla libertà di stabilimento (Gazzetta Uf­
ficiale n. 2 del 15 gennaio 1962, pagina 36) 
che nell’allegato I riporta l’elettricità quale 
gruppo principale 51.
« Gli Stati membri hanno espresso qui 

contemporaneamente la loro rinnovata con­
vinzione che i settori dell’economia indi­
cati nei singoli gruppi principali non pos­
sono essere trasform ati in monopoli sta­
tali, perchè in tal modo verrebbe comple­
tam ente eliminato per il settore econo­
mico colpito il principio della libertà di 
stabilimento. Se agli Stati membri fossero 
concessi tali d iritti mediante l’instaurazio­
ne di monopoli statali, la libera circola- 
zione di persone, capitali, servizi e merci 
sulla quale poggia i! Mercato Comune, rap­
presenterebbe solo una vuota frase reto­
rica, senza nessun valore per determ inati 
settori economici e soggetta al beneplaci­
to dei singoli Stati membri.
« Indipendentem ente dal fatto che anche 

negli altri Stati membri il principio della 
libertà di stabilim ento non ha valore illi­
m itato per il settore dell'industria elettri­
ca, la abolizione assoluta del diritto di sta­
bilimento rappresenta in ogni caso una vio­
lazione delle disposizioni e dello spirito 
del Trattato  della C.E.E.

« 3. — Oltre a ciò la legge offre al Governo 
Italiano possibilità di perseguire, attraver­
so il progettato monopolio statale, una po­
litica dei prezzi in grado di modificare le 
condizioni della concorrenza nel Mercato 
Comune (art. 92). Questa sola possibilità 
nasconde in sè, per esperienza, il pericolo 
reale del suo sfruttam ento a vantaggio del­
l’industria italiana e a svantaggio dei cit­
tadini degli Stati membri. La disposizione 
dell'articolo 4 paragrafo 6 della legge sul­
la nazionalizzazione, che concede ad una 
determ inata impresa italiana, la società per 
azioni Terni, un prezzo preferenziale per 
l'acquisto dell'energia elettrica, rappresen­
ta già una sovvenzione, che conferma il 
pericolo sopra indicato, e nella quale è per 
altro da ravvisare una violazione diretta 
del Trattato della C.E.E. da parte della 
legge stessa. È vero che la espropriata Ter­
ni S.p.A. è autoproduttore, cosicché il van-

« taggio di prezzo e la garanzia di fornitura, 
« che implica la sovvenzione, possono essere 
« considerati una controprestazione. Non è 
« questo caso, poiché altri autoproduttori, 
« che vengono espropriati, non beneficiano 
« di alcun prezzo di favore.

« Poiché la legge prevede che i prezzi del- 
« l’energia elettrica debbono essere adeguati 
« alle esigenze dell'economia italiana, la di- 
« scriminazione tra  i cittadini degli Stati 
« membri è esplicitamente prevista dalla leg- 
« ge. La disposizione può essere in terpretata 
« solo nel senso che essa assicura all’indu- 
« stria italiana una posizione particolare ri- 
« spetto a quella degli altri Stati membri, e 
« questa posizione, in quanto tale, ha già 
« un effetto discriminato.

« 4. — Poiché la legge sulla nazionalizza- 
« zione attribuisce al monopolio statale uno 
« speciale trattam ento  fiscale, che si risolve 
« in un vantaggio fiscale, ne deriva una de- 
« formazione della concorrenza nell’area del 
« Mercato Comune, ad evitare la quale però 
« gli Stati membri si sono impegnati (arti- 
« colo 92). Il vantaggio fiscale di cui l’indu- 
« stria elettrica italiana godrà nei confronti 
« delle altre industrie italiane e nei confron- 
« ti di quelle degli altri Stati membri, non 
« può ancora essere calcolato concretamente 
« in quanto il materiale necessario sembra 
« sia a disposizione del solo Governo italiano. 
« Ma io speciale trattam ento fiscale, in quan- 
« to tale giustifica già da solo la domanda 
« se vi sia un vantaggio fiscale ed offre fon- 
« dato motivo di supporre che esista un tale 
« beneficio.

« 5. — Per tali motivi il Governo italiano 
« è obbligato a consultarsi con la Commis- 
« sione ed a richiedere il parere della Com- 
« missione (art. 102). Il Governo italiano è 
« venuto meno a questo impegno, in quanto 
« ha tralasciato di consultare la Commis- 
« sione ».

Si è appreso dalla stam pa che il disegno 
di legge in esame è tornato ancora una volta 
alla ribalta presso gli organismi com unitari 
dove è stata presentata una interrogazione 
dal deputato G. Philipp, parlam entare della 
Repubblica Federale Germanica e membro 
della Commissione « Mercato Interno » del­
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la C.E.E., che sollecita il parere delle due 
Commissioni esecutive comunitarie, in ordi­
ne alla problem atica che il trasferim ento al­
lo Stato di un così im portante settore in 
uno dei Paesi membro della Comunità su­
scita, sia per il rispetto dei tra tta ti, sia 
per le conseguenze pratiche derivanti dalla 
creazione di un nuovo monopolio di Stato.

L’interrogante, richiamato il progetto di 
legge di nazionalizzazione del governo italia­
no, e sottolineato come con la creazione del 
monopolio commerciale elettrico sia data 
al nuovo ente pubblico in Italia pratica fa­
coltà di perseguire una particolare politica 
tariffaria in m ateria di energia elettrica, ri­
volge i seguenti quesiti alla Commissione 
della C.E.E,:

1) È conforme all’articolo 37 del Trattato 
della C.E.E., e precisamente al punto 2, la 
creazione di un nuovo monopolio commer­
ciale? Non è il caso di considerare la possi­
bilità di una sua trasformazione immediata 
per escludere tu tte  le eventuali discrimina­
zioni sino alla fine del periodo transitorio?

2) La sostituzione degli oneri fiscali at­
tualmente gravanti sull’industria elettrica 
privata con tasse molto più lievi a favore 
dell’industria elettrica nazionalizzata è con­
ciliabile con l’articolo 92 del Trattato della 
C.E.E.?

3) Non esiste invece il pericolo che gra­
zie a questo sgravio fiscale il nuovo organi­
smo possa seguire una politica tariffaria in 
m ateria energetica che costituisca una ulte­
riore violazione dell’articolo 92?

4) Questi elementi non sono tali da pro­
vocare il rischio di una distorsione della 
concorrenza nel Mercato Comune e quindi 
tali da esigere una consultazione preventiva 
della Commissione secondo quanto dispo­
sto dall’articolo 102?

5) Questo progetto di legge non comporta 
con ogni probabilità delle difficoltà per l’ap­
plicazione della libertà di stabilimento? E, 
in particolare, è esso compatibile con l’ar­
ticolo 53 del Trattato  della C.E.E.?

Infine l'interrogante osserva che, seppure 
l’articolo 222 del Trattato di Roma non in­

tervenga a lim itare la sovranità degli Stati, 
riguardo alla disciplina del regime di pro­
prietà, le ripercussioni delle misure di na­
zionalizzazione sul funzionamento del Mer­
cato Comune Europeo, dovrebbero essere im­
mediatamente esaminate, « stante il fatto
— rileva l’onorevole Philipp — che un’ap­
plicazione incontrollata dell’articolo 222 dà 
agli Stati membri la possibilità di derogare 
alle disposizioni essenziali del Trattato di 
Roma, modificando il regime di priorità ».

Di non minore rilievo l’interrogazione ri­
volta alla Commissione della C.E.C.A. In 
essa, premesso come con la nazionalizzazione 
si preveda in Italia di « manovrare i prezzi 
dell’energia elettrica in relazione alle esi­
genze dell’economia italiana », violando di 
conseguenza il principio dell’eguaglianza di 
condizioni concorrenziali nell’ambito della 
CJÜ.C.A., e rilevato come in concreto sia già 
previsto uno specifico caso di tariffe di fa­
vore per l’im presa siderurgica Terni, l’ono­
revole Philipp avanza i seguenti quesiti al­
l’Alta Autorità:

1) L’impresa che in quanto monopolio di 
Stato gode di uno speciale trattam ento fi­
scale e che, secondo la legge di nazionalizza­
zione, applicherà un sistema differenziato di 
prezzi di carattere monopolistico, non vio­
la l ’articolo 4 lettera c) del Trattato, che 
tra tta  delle sovvenzioni statali?

2) Il Governo italiano, dato che non ha 
portato a conoscenza dell’Alta Autorità il 
disegno di legge, le cui norme avranno un 
sensibile effetto sulle condizioni di concor­
renza nel territorio della C.E.C.A., non ha 
quindi trascurato le prescrizioni dell’arti­
colo 67 paragrafo 1 del Trattato  della 
C.E.C.A.?

3) Quali m isure intende prendere l’Alta 
Autorità per impedire la sopradetta viola­
zione del Trattato?

Una analoga denuncia circa l’aperta con­
traddizione esistente tra  le principali norme 
del disegno di legge di nazionalizzazione e 
alcune fondamentali clausole del Trattato 
C.E.E. è stata, nei giorni scorsi, avanzata an­
che da una organizzazione industriale olan­
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dese, lia Fedeiratie Metaal-cn-Elcctrotcchni-
sche Industrie, con sede all'Aja. In conse­
guenza di queste azioni la Commissione del­
la C.E.E. ha incaricato un proprio membro,
il tedesco von De Groeben, di presentare al­
la Commissione un rapporto sulla que­
stione.

Contrariamente, quindi, alle dichiarazioni 
del Ministro deH’industria, onorevole Co­
lombo, che il 9 ottobre alla Commissione dei 
« 35 » affermò che allo stato dei fatti non 
esisteva alcun ricorso formale alla C.E.E. 
contro la nazionalizzazione, la Commissio­
ne della C.E.E. non solo è già stata ufficial­
mente investita della questione, ma ha an­
che avviato una istru ttoria in proposito. 
Sempre nella richiam ata seduta della Com­
missione speciale del Senato il m inistro Co­
lombo ha anche dichiarato che in una recen­
te seduta del Consiglio dei ministri della 
C.E.C.A. è stato posto il problema dei rap­
porto giuridico tra  la natura della proprie­
tà delle fonti di energia e la legislazione del­
la Comunità, problem a che sarebbe stato ri­
solto positivamente, nel senso della compa­
tibilità. Risulta invece che con il disegno di 
legge di nazionalizzazione non solo si m uta 
la natura del regime di proprietà delle azien­
de elettriche (e ciò può essere compatibile 
con la legislazione comunitaria) ma si viene 
anche nel contempo a creare un monopolio 
commerciale, e ciò è chiaramente contrario 
al principio e alla lettera dei Trattati comu­
nitari.

È .opportuno l’intervento del Ministero de­
gli esteri su tale delicatissima questione per 
non esporre l’Italia, culla dei Trattati di Ro­
ma ad una clamorosa sanzione.

II.

VIOLAZIONE DEI PRINCIPI 
CHE INFORMANO IL DIRITTO 

DI RECESSO EX ARTICOLO 2437 C.C.

In base al codice civile vigente, la soprav­
venuta impossibilità di conseguire l’ogget­
to sociale comporta, alla stessa stregua del- 
l'avvenuto conseguimento dell'oggetto socia­
le, lo scioglimento delle società (art. 2448,

n. 2 c. c. per le società per azioni, art. 2272 
n. 2 c. c. per le società semplici) e la conse­
guente loro messa in liquidazione. Per le so­
cietà assoggettate a trasferim ento il disegno 
di legge propone apposita norm a derogato­
ria contenuta nell’articolo 11 per cui non 
si applicano le disposizioni di legge e quel­
le statutarie relative allo scioglimento per 
sopravvenuta impossibilità del conseguimen­
to dell’oggetto sociale, qualora l’assemblea 
straordinaria dei soci deliberi il cambia­
mento dell’oggetto sociale.

Il disegno di legge, si è preoccupato con 
questa disposizione di evitare l'effetto 
automatico che, sia pure indirettam ente, 
avrebbe determinato l'en trata in vigore del­
la legge; e cioè il generale scioglimento t  
la generale messa in liquidazione delle socie­
tà. Con la norm a in questione è data la pos­
sibilità di sopravvivenza delle società, con 
quanto resta del loro patrim onio sociale, 
purché si abbia sostanziale mutam ento del­
lo scopo sociale ed assunzione di altra at­
tività.

Esse dovrebbero percepire, con la scaden­
za decennale, prevista dall'articolo 6 l'in­
dennizzo previsto dall’articolo 5 e portarlo 
nel loro attivo; ad esse dovrebbero restare
i beni ed i « rapporti » che, secondo i de­
creti delegati, non vengono trasferiti al- 
l'E.N.E.L.; ad esse o a favore di esse, dovreb­
bero effettuarsi la « restituzione » o la « se­
parazione » di quanto non abbia attinenza 
con l’esercizio delle attività che vengono tra­
sferite all'E.N.E.L., a norm a dell'articolo 4 
n. 1.

L'articolo 11 dispone che la decisione cir­
ca la sorte finale delle società è rimessa agli 
azionisti. Ad essi, convocati in apposite as­
semblee straordinarie, spetta la scelta, in so­
stanza, se m antenere in vita la società con 
mutamento dello scopo sociale o se porla in 
liquidazione per la sopravvenuta impossibi­
lità di conseguimento dell’oggetto sociale a 
norm a dell’articolo 2448 n. 2 e 2272 n. 2. A 
quest'ultim a soluzione per gli effetti pratici, 
viene a ravvicinarsi una terza soluzione, in 
certo senso di carattere intermedio, e cioè 
la soluzione di tenere in vita la società, sen­
za attribuirle nuove funzioni produttive ed
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industriali, per la utile gestione degli inden­
nizzi gradualmente m aturandi e la migliore 
realizzazione del patrimonio sociale.

Va considerato che il disegno di legge ha 
ritenuto e calcolato che, inserendo la nor­
ma derogatoria dell'articolo 11, l'orienta­
mento prevalente e quasi spontaneo degli 
azionisti si rivolga a mantenere in vita le 
società con un cambiamento del loro ogget­
to sociale e della loro attività produttiva, 
molte e oscure possono essere invece le sor­
prese.

È addirittura evidente la situazione di in­
certezza in cui verranno a trovarsi gli azio­
nisti. Viene in ogni caso eliminata quella si­
tuazione di fiducia in un sicuro e tranquillo 
investimento con un reddito consolidato e 
sostanzialmente costante. Quali che possa­
no essere le prospettive — non semplici, nè 
facili, nè esaurientemente concrete, in un 
tempo necessariamente ristretto  — circa la 
futura e radicalmente diversa attività che 
vengano sottoposte agli azionisti dagli am­
m inistratori (e che ovviamente possono ge­
nerare disparità di opinioni o aperti dissen­
si), è facile prevedere che esse si presentino 
come prospettive quanto meno a non breve 
scadenza, soggette ad una ormai serrata 
competizione interna ed internazionale, ri­
chiedenti non rapide realizzazioni tecnolo­
giche e la conquista di un nuovo mercato, 
esposte — anche nel perdurare di una con­
giuntura favorevole — a notevoli alee indu­
striali, finanziarie e commerciali. Per le so­
cietà si tratta, pur con l'esperienza e la con­
sistenza consolidata e sotto una guida che 
ha ispirato fiducia, di pairtire ex novo  in at­
tività im prenditoriali dense di incognite. La 
possibilità prevista di scontare le future se­
mestralità di indennizzo a condizione che le 
disponibilità finanziarie così ricavate venga­
no inquadrate in una politica di pianifica­
zione economica anziché consolidare e con­
fortare queste prospettive future le rende 
quanto meno più incerte e precarie mancan­
do ancora ogni concreta previsione del pia­
no economico.

Pare di conseguenza che la determinazio­
ne degli azionisti di tenere in vita le socie­
tà, imdirizzaindole a nuovo fine sociale e 
a nuova attività imprenditoriale, sarà assai

meno facile e probabile e soprattu tto  assai 
meno unanime, di quanto il disegno di leg­
ge in definitiva preveda.

Sempre nell'articolo 11 il disegno di 
legge si preoccupa, e giustamente, della sor­
te di quella minoranza di azionisti che, nel­
le assemblee straordinarie dissente dalla de­
libera della maggioranza, di m antenere in 
vita la società con mutato oggetto sociale, 
assicurando ad essa il diritto di recesso « a 
norma del codice civile ».

L'articolo 11 però si trova nella impossibi­
lità di fare un testuale rim ando alla norma 
deH’articolo 2437 c. c. che regola, nel caso 
della società per azioni l’istituto del reces­
so. La norm a è, nella sua lettera, inap­
plicabile. In prim o luogo essa, prevedendo 
che l’azionista recedente veda rim borsate le 
proprie azioni (secondo il prezzo medio del­
l’ultimo semestre), verrebbe a portare il re­
cedente in una situazione di netta ed ingiu­
sta inferiorità rispetto alle altre norm e del 
disegno di legge circa l'indennizzo da cor­
rispondersi agli azionisti. In secondo luogo 
eccessivamente strozzati appaiono i termi­
ni indicati nel secondo comma dell’artico­
lo 2437 c. c. per la dichiarazione di recesso, 
fissata in tre  giorni per i partecipanti all’as­
semblea e in 15 giorni dalla data di trascri­
zione per gli assenti. Una modifica dell'arti­
colo 2437 ed un suo adattam ento alla nuova 
ipotesi — che lascia profilare la prospettiva 
di un recesso su vasta scala — pertanto si 
imponeva.

Le società — private di tu tta  quella parte 
del loro patrim onio sociale rappresentata da­
gli im pianti elettrici e private soprattu tto  del 
reddito da essi derivante — non sarebbero 
state in grado di pagare il « rim borso » ine­
rente ad una gran massa di recedenti e per 
un cospicuo am montare di azioni.

Il diritto di recesso è, nel quadro 
giuridico delle società, ed in modo del 
tutto particolare nel quadro giuridico 
della società per azioni, un diritto fonda- 
mentale eid insopprimibile del socio ed 
azionista. Il suo obbligo di sottostare alle de­
libere delle assemblee sociali viene meno 
quando il patto sociale a cui egli ha aderi­
to, sulla base di un determinato interesse 
e sulla base di determinate prospettive, vie­
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ne sostanzialmente alterato per il cambia­
mento dell'oggetto sociale o del tipo di so­
cietà. Se il socio, esercitando un suo fonda- 
mentale ed insopprimibile diritto di scelta, 
dissente dalla deliberata trasformazione so­
stanziale della società e non accetta di con­
tinuare a restare socio ed azionista di una 
società che delibera di m utare il suo scopo, 
libero ed anche integro deve essere il suo 
diritto di andarsene. In tale caso quanto gli 
spetta non è nè un « compenso », nè un « cor­
rispettivo », nè un « indennizzo », bensì è il 
proprio stralcio e l'immediata liquidazione 
di quella « partecipazione » sociale che egli 
revoca e da cui recede. La « prontezza » e la 
« immediatezza » del rimborso non sono un 
elemento causale o un dovere di correttez­
za, bensì un fattore sostanziale e come tale 
insopprimibile e non modificabile: al mo­
mento del recesso si trova la partecipazione 
sociale e deve essere reso al socio recedente
il suo apporto al patrimonio sociale, che la 
società non ha più alcun titolo a ritenere, 
nemmeno provvisoriamente e temporanea­
mente di fronte al rifiuto del socio receden­
te di voler in qualsiasi modo contribuire 
all’ulteriore sorte della società.

Dato ciò indissociabile appare, nel « di­
ritto  di recesso », non solo il diritto di « dis­
sociarsi », ossia di cessare di essere socio ed 
azionista, da una data società, nelle ipotesi 
in cui il recesso è previsto, ma il diritto di 
vedersi immediatamente « rim borsare » e 
« restituire » la propria partecipazione azio­
naria. Non è quest’ultimo un diritto acces­
sorio ed autonomo che dia luogo ad una ob­
bligazione conseguenziale ma secondaria, 
bensì è intrinseco e sostanziale aspetto di 
tale diritto di « dissociamento » che solo con 
tale rim borso e restituzione della propria 
quota di partecipazione al patrimonio so­
ciale si attua e si realizza.

Appare dunque che il « diritto di recesso », 
da considerarsi in tale sua unitaria e inscin­
dibile configurazione, è diritto fondamen­
tale.

Analoghe ragioni di carattere generale val­
gono anche nella fattispecie. Per i soci re­
cedenti il pagamento della cessata quota di 
partecipazione sociale viene assunto a ca­

rico dell'E.N.E.L., beninteso con i limiti del 
pagamento rateale previsti dagli articoli 5 
e 6. A parte la lesione sostanziale del diritto 
di recesso, così come è oggi configurato, la 
m isura di sostituire il debitore originario (le 
società) con altro debitore ( I ’E jN jE . L . )  e ciò 
in maniera coattiva, senza e contro il con­
senso del creditore (l’azionista recedente), è 
certo una trasformazione dell’istituto del re­
cesso con lesione dei diritti fondamentali 
del cittadino tutelati dalla Costituzione della 
Repubblica.

III.

LA NOZIONE DI « IMPRESA », « AZIEN­
DA », « BENI AZIENDALI », L’ARTICOLO 
43 DELLA COSTITUZIONE ED I PRINCIPI 

DEL DIRITTO PRIVATO

Il disegno di legge adotta una terminolo­
gia tecnico-giuridica erronea e perplessa 
che preluderebbe, qualora il Senato della Re­
pubblica non ponesse rimedio, a difficoltà 
interpretative notevoli, con conseguenze pra­
tiche incalcolabili, specialmente dopo la re­
cente formulazione normativa della discipli­
na giuridica dell’azienda e dell’impresa (co­
dice civile 1942 articoli 2082, 2555) che ha ri­
condotto le categorie dogmatiche tradizio­
nali con contorni precisi.

Ormai, superati isolati tentativi di perso­
nificazione del patrimonio aziendale conce­
pendo l’azienda soggetto di diritto■ distinto  
dalla figura di «imprenditore » (33); supera­
ta la nozione di Azienda come patrimonio di 
destinazione separato ed autonomo (Bekker; 
Valery) il concetto di azienda veniva conce­
pito secondo quattro teorie:

1) teoria patrimonialistica (universitas 
iuris o iurium) che identificava l ’azienda con
il patrimonio commerciale (complesso di 
rapporti unitariam ente concepiti) (34).

2) Teoria dell’universitas facti o rerum  
che concepisce l’azienda come un comples­
so di cose, con unica destinazione economi-

(33) E n d e m a n n ,  Das Deutsche Handelrecht, Hei­
delberg, 1887, 62 ss. — Voldendorff, Endm an’s 
Handbuch des deutschen Handel —• See un Wech- 
slrecht, I Lepzig 1881, 182, 188 ss.

(34) F a d d a  e B e n s a ,  Note alle Pandette del Win- 
dscheid, I-II-Torino, 1924, 399 e 492 ss.
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ca, la cui rilevanza giuridica ne fa una en­
tità  oggetto di diritto che si diversifica dalle 
singole componenti economiche. (Carnelut- 
ti, Valeri, Vivante).

3) Teoria immaterialistica che concepi­
sce l’azienda come « organizzazione imma­
teriale » delle diverse entità economiche che 
compongono l'azienda stessa e soggetto di 
diritto come tale (35).

4) Teoria atomistica che concepisce la 
azienda come una pluralità di cose la cui 
unità è giuridicamente irrilevante (Scialoja- 
Barassi).

Minimo comune denominatore delle varie 
teorie era la nozione di azienda come « og­
getto di diritto ».

La codificazione del 1942 raccolse l’essen­
za delle varie teorie e accentuò il carattere 
di oggetto di diritto dell'azienda dettando la 
norm a contenuta nell’articolo 2555 c. c. Per 
il nostro ordinamento giuridico quindi la 
azienda è « il complesso di beni organizzati 
dell’imprenditore per l'esercizio dell'im­
presa ».

È definita quindi la relazione tra  « azien­
da » (aricolo 2555 c. c.) e « im presa » (arti­
colo 2082) definita quale « attività economi­
ca organizzata al fine della produzione e 
dello scambio di beni e servizi ».

Accentuato il carattere oggettivo dell'azien­
da viene accentuato naturalm ente il caratte­
re soggettivo dell'impresa come attività del» 
l'imprenditore (articoli 2082-2084-2085-2087- 
2195-2196-2203-2204 c. c.).

Se ne deduce che m entre è concepibile 
una netta distinzione tra  impresa ed i mezzi 
materiali organizzati, ed in alcuni casi ne 
può prescindere, l'impresa come si è acuta­
mente osservato dal Ferrari « non può ve­
nire isolata neppure concettualmente dal­
l'imprenditore, costituendo la tipica proie­
zione, nel mondo esteriore di quest'ultimo, 
il quale d'altro canto acquista la sua quali­
fica proprio ed esclusivamente a causa del­
l'esercizio dell'impresa, ovvero di una atti­
vità economica avente determ inate caratte­
ristiche (fissate nell'articolo 2082 c. c.) ».

È concepibile quindi il « trasferim ento » 
dell'azienda e la « successione nei rapporti 
giuridici dell'azienda », non è concepibile il 
« trasferimento » di impresa.

L 'attività giuridica di un soggetto si dif­
ferenzia dall'attività giuridica di un  altro 
soggetto ed il suo necessario riferim ento 
soggettivo rende inconcepibile il « trasferi­
mento ».

La qualifica di im prenditore che si proiet­
ta nel compimento di una attività si acqui­
sta a titolo originario per l'im possibilità lo­
gica e formale di una successione dell’impre­
sa (36).

« La Corte osserva che non è giuridica­
mente esatto che nel trasferim ento di una 
azienda attuabile mediante affitto, non deb­
ba verificarsi, perchè la stessa azienda so­
pravviva, alcuna soluzione di continuo ” fra 
la precedente e la successiva gestions Il 
contrari corrente, partendo dall’affermazio­
ne, sotto il profilo economico esatta, che 
l'azienda ” è un quid vivo ed operante ” giun­
ge alla conclusione che il trasferim ento del­
l’azienda, anche se attuato m ediante affitto, 
deve necessariamente im portare ” il trasfe­
rimento dell’impresa ”, e così crede di giu­
stificare l’affermazione del Tribunale che lo 
affitto dell’azienda richieda la continuità 
” fra la precedente e la successiva gestione 
Ma per quanto la materia si presti a serie di­
spute, è certo che l’impresa, a ttiv ità  econo­
mica organizzata, secondo l’articolo 2555 
cod. civ., per la gestione di u n ’azienda, è 
qualche cosa di inseparabile dall’im prendi­
tore, di cui costituisce un modo di operare. 
Essa quindi pu r non confondendosi col sog­
getto imprenditore, ha carattere eminente­
mente soggettivo ed è estranea perciò al con­
tenuto oggettivo dell’azienda, che sola può 
essere obbietto di rapporti giuridici ».

Concludendo lungi ormai da noi la teoria 
atomistica del codice di com mercio sulla 
strada tracciata dal Mossa, dall’Asquini.

Imprèsa, Im prenditore e Azienda sono tre 
concetti irriducibili l’uno all’altro, che sono 
collocati su piani diversi. L’im prenditore è 
un soggetto, l’impresa è un’attività, l ’azien­

(35) I s a y ,  Dos Recht des Untermehmens, Berlin (36) A s c a r e l l i ,  Lezioni di diritto commerciale,
1910, 10 ss. Piseko Lehrbuch 56; Mueller - Erzhaci), Milano 1955, pag. 108 — Cassazione 18 febbraio
Dçutsche H andelsrecht 1,72. 1949, n. 280 - Foro italiano 1950, I, pag. 440,
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da è un oggetto, cioè lo strum ento per cui 
l'im prenditore esercita l’impresa.

Il disegno di legge in esame adopera il 
term ine imprese nel 4° comma dell’artico­
lo 1 in cui viene disposto il trasferimento 
delle aziende elettrocommerciali.

Dopo aver disposto il trasferim ento delle 
aziende all’E.N.E.L. nel 5° comma indica og­
getto del trasferimento, come componente 
del patrimonio iniziale i « beni trasferiti ».

Torna a parlare di « imprese trasferite » 
al numero 10 dell'articolo 3. Infine a] n. 1 
dell’articolo 4 indica come oggetto del tra­
sferimento i beni organizzati cioè l’azienda:
. . . l'Ente riterrà il complesso dei beni orga­
nizzati per l’esercizio delle attività stesse ed 
i relativi rapporti giuridici.

Ritenuti i . . . rapporti giuridici — è una 
frase indice della superficialità ed improvvi­
sazione degli illuminati riform atori dell’at­
tuale governo.

Nel progetto governativo la frase era di­
versa, ma non per questo meno incompren­
sibile ed erronea:

« . . .  l’Ente riterrà il complesso dei beni 
organizzati per l’esercizio delle attività stes­
se e dei relativi rapporti giuridici ».

Non è chiaro se l’Ente avrebbe dovuto ri­
tenere il complesso dei .. . relativi rapporti 
giuridici o i beni organizzati per l’eserci­
zio . .. dei relativi rapporti giuridici.

Nell’un caso e nell’altro la frase è incom­
prensibile per im proprietà di linguaggio e 
per errore giuridico perchè i « rapporti giu­
ridici » nè si ritengono nè tanto meno si eser­
citano. Rapporti giuridici secondo una inci­
siva definizione del Betti (37) sono: « Una re­
lazione ohe il diritto obbiettivo foggia fra 
persona e persona, in quanto conferisce al- 
l'una un potere e impone a un ’altra un vin­
colo corrispondente ».

È erroneo quindi parlare di esercizio o 
di ritenzione.

Sempre all’articolo 4 n. 1 si parla ancora 
di impresa assoggettata a trasferimento, 
« amministrata da un amministratore prov­
visorio nominato dall’Ente . . .  ».

Al n. 2 ritorna « l’esercizio . . . dei rappor­
ti giuridici» finché all’articolo 11 si parla 
di « società assoggettate a trasferim ento ».

È di palmare evidenza la confusione di 
lingua, di concetti e la carenza assoluta di 
chiarezza cui deve ispirarsi il legislatore.

Le giustificazioni date dal governo nell'al­
tro ramo del Parlamento ammettono la per­
plessità e la erroneità dei concetti cui le 
norm e si ispirano.

Nell’articolo 43 della Costituzione il ter­
mine « imprese » è complemento oggetto non 
del verbo transitivo « trasferire » che è di­
sgiuntivamente collocato in un inciso (o tra­
sferire mediante espropriazione), ma del 
verbo « riservare originariamente ».

Nei lavori preparatori però risulta chiara 
l ’intenzione dei costituenti: « l’onorevole Bo­
sco (res. A. C. - p. 3958) affermò che non tro­
vava difficoltà che per alcune " aziende ” 
nelle quali vi sono condizioni stabilite dal­
l’articolo 40 (art. 43) . . .  si possa avere una 
gestione diretta da parte dello Stato . . .  ».

Taviani (Res. I l l  Sc. C pag. 125) affermò 
che « l’esproprio può eseguirsi soltanto nei 
confronti di una proprietà e non di una ini­
ziativa ».

Fanfani propose « complessi produttivi ».
Dominedò ritenne più opportuno parlare 

di « azienda ».
Ruini annota (38) « ma qui si vuol sce­

gliere il passaggio e l’esercizio — da parte 
dello Stato o di Enti pubblici o quasi pub­
blici — di attività economiche quali sono 
le imprese; ed è meglio parlare di queste 
che della loro organizzazione aziendale ».

D’altra parte la Costituzione all’articolo 43 
pone uqa norm a precettiva, stabilisce un 
principio di carattere generale.

Il legislatore ordinario che opera sulla 
realtà economica e giuridica non può che 
ispirarsi alla tecnica legislativa ed armoniz­
zarsi col diritto positivo vigente per rendere 
possibile, non dico agevole, una ricostruzio­
ne dogmatica degli istituti.

Operare nella realtà economica, con no­
vazione soggettiva dei rapporti giuridici, ex 
lege, trasferire beni che riflettono la sfera

(37) Diritto Romano, parte generale 1935 — Pa- (^8) Commenti e Note alla nostra Costituzione, 
dova — 68, 69. GiufErè 1962.
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patrim oniale di vasti settori economici, di 
cittadini in Italia ed all’estero, è opera de­
licata e responsabile.

Il legislatore ha il dovere di esprimere 
norm e semplici ma soprattutto  chiare, uni­
voche ed armoniche col diritto positivo vi­
gente.

Nella fattispecie manca l’armonia, manca 
la chiarezza ed alligna l ’errore.

PARTE QUINTA

LE DISPOSIZIONI DI NATURA TRIBUTA­
RIA RIGUARDANTI L'E.N.E.L. E LE LORO 
CONSEGUENZE SULLE ENTRATE DELLO 

STATO

I .

IL REGIME FISCALE DELL’EJNLE.L.

L’aspetto fiscale della istituzione del- 
l’E.N.E.L. e della nazionalizzazione delle 
imprese elettriche non ha sollevato forse 
l'attenzione che meritava in sede di formu­
lazione del disegno di legge e certamente 
l ’insieme delle norme tributarie che questo 
contiene, riguardanti sia l’E.N.E.L. che le 
società o altre persone « assoggettate a tra­
sferimento » avrebbe m eritato una sistema­
zione più chiara ed organica ed un esame 
meno fuggevole nella relazione ministeria­
le che lo accompagna.

In particolare, circa il trattam ento fiscale 
dell’E.N.E.L. la relazione ministeriale è ad­
d irittu ra scheletrica: annunzia, senza giu­
stificarle, drastiche esenzioni fiscali a favore 
dell’E.N.E.L. ed un'im posta unica in abbo­
namento in misura fissa per ogni kWh di 
energia prodotta. Precisa anzi il gettito di 
questa imposta in circa 65 miliardi di lire 
(senza specificare se si tra tta  di un gettito 
annuo, come dovrebbe presumersi). Ma la ci­
fra del gettito è indimostrata. La frettolosità 
e l’imprecisione della relazione ministeriale 
dim ostrano che il disegno dì legge governa­
tivo così come è stato redatto ha rivolto in 
campo fiscale la propria attenzione più al­
l’esenzione che all’imposizione.

Il disegno di legge, emendato dalla Came­
ra dei deputati per quanto riguarda l’im­
posizione fiscale a carico deli’E.N.E.L., man­
tiene la norma che l’E.N.E.L. dovrà corri­
spondere un'im posta unica sull’energia elet­
trica prodotta, pur stabilendone diversa- 
mente la misura e le m odalità di determina­
zione.

Gli attuali esercenti l’industria elettrica 
concorrono alla formazione del gettito fi­
scale soprattutto attraverso le due imposte 
fondamentali per le persone giuridiche nel 
nostro sistema tributario: l’im posta di ric­
chezza mobile (e relativa sovrimposta ed 
addizionali) che colpisce il reddito e l’impo­
sta sulle società, la quale ultima, come è no­
to, si commisura sia al patrim onio che alla 
parte di reddito che eccede il 6 per cento 
del patrimonio.

È tuttavia estremamente dubbio che lo 
E.N.E.L. sia in grado di conseguire dei red­
diti. Inoltre, dal punto di vista pratico, que­
sto mastodontico Ente pubblico sarebbe 
molto meglio che le attuali imprese elettri­
che in grado di resistere e di opporsi agli ac­
certamenti di reddito da parte dell’Ammi­
nistrazione finanziaria. Quindi, anche nel­
la poco probabile ipotesi che conseguisse ef­
fettivamente utili, riuscirebbe a non pagare 
le relative imposte od a pagarle con gran­
dissimo ritardo.

Alle imposte che si commisurano al red­
dito verrebbe quindi meno la m ateria impo­
nibile o la pratica possibilità dell’imposizio­
ne, in conseguenza della istituzione del- 
l’E.N.E.L. Così pure verrà meno la mate­
ria imponibile per quanto riguarda il capi­
tale obbligazionario e l’interesse sulle obbli­
gazioni che em etterà l’E.N.E.L. Infatti, ai 
sensi dell’articolo 10 del disegno di legge, 
tali obbligazioni sono esenti da qualsiasi 
tributo, e quindi anche dall’im posta di ric­
chezza mobile categoria A e dall’imposta 
sulle obbligazioni (che è del 5 per mille). La 
necessità di una esenzione del genere è fon­
damentale ed imperativa: il fabbisogno fi­
nanziario dell’E.N.E.L. sarà ingente e le ob­
bligazioni saranno l’unica sua fonte esterna 
di finanziamento; la possibilità di corri­
spondere un tasso di interesse sufficiente- 
mente attraente per procurargli sul merca-
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to tu tti i capitali di cui avrà bisogno è stret­
tam ente condizionata da quest'esenzione 
fiscale. Ove questa non ci fosse, l’E.N.E.L. 
non potrebbe attuare una politica tariffa­
ria sana, ma dovrebbe addirittura praticare 
tariffe tali che gli consentissero di finanziar­
si direttam ente a carico degli utenti, ciò che 
costituisce un regresso rispetto all’attuale 
sistema basato sull’impresa privata, che è 
riuscita sempre ad attingere dai propri azio­
nisti e dal mercato dei capitali i mezzi ne­
cessari per l’ampliamento dei propri impian­
ti. Senza l’esenzione si avrebbe pertanto un 
peggioramento della situazione dei consu­
m atori di energia elettrica. Anche da questo 
lato, quindi, con l’istituzione dell’E.N.E.L. 
scom parirà della materia imponibile. Anzi 
si avrà una riduzione della m ateria impo­
nibile anche per un ’altra via. L’E.N.E.L. do­
vrà assumersi i prestiti obbligazionari dal­
le vecchie società elettriche, in quanto tali 
prestiti ineriscono alle aziende elettriche 
che saranno trasferite ad esso. Per le sole 25 
società le cui azioni sono quotate in Borsa 
si trovano nei bilanci unificati alla fine del 
1961 oltre 24 miliardi di obbligazioni in 
circolazione. L’E.N.E.L. avrà interesse a ri­
scattare prim a possibile questi vecchi pre­
stiti, i cui interessi non fruiscono delle esen­
zione dall’imposta di ricchezza mobile (sal­
vo per le obbligazioni emesse in particolari 
periodi, quando vigeva l’esenzione in via ec­
cezionale) e dall’imposta sulle obbligazioni, 
che quindi passerebbero a suo carico insie­
me ai prestiti; esso si procaccerà i mezzi 
per il riscatto  con l'emissione di nuove ob­
bligazioni completamente esenti che in ul­
tima analisi verranno così a sostituirsi alle 
precedenti; scomparirà in questo modo del­
l ’altra  m ateria imponibile agli effetti del­
l’im posta di ricchezza mobile e dall'imposta 
sulle obbligazioni.

È quindi perfettam ente naturale che il di­
segno di legge istitutivo dell’E.N.E.L. assida 
su nuova e diversa base il trattam ento tri­
butario del settore della produzione e ven­
dita dell’energia elettrica, posto che anche 
dopo la istituzione dell’E.N.E.L. tale settore 
produttivo e distributivo fru irà dei mede­
simi servizi collettivi di prim a, anzi proba­
bilmente ne fruirà in misura maggiore.

L’E.N.E.L. quindi dovrà pagare le imposte, 
ma dovrà pagarle su una base imponibile di­
versa da quella sulla quale pagano gli at­
tuali esercenti l’industria elettrica. Da ciò 
l'esenzione dell'E.N.E,L. dall’im posta di ric­
chezza mobile, dall’imposta sulle industrie, 
i . commerci, le arti e le professioni e dal­
l’imposta sulle società e l’istituzione a suo 
carico di un'im posta del tutto  nuova, l'iro 
posta sulla produzione di energia elettrica, 
che non si confonderà con la vigente impo­
sta di fabbricazione; questa è u n ’im posta in­
diretta, che continuerà ad essere percepita 
a carico di tu tti i produttori. L’im posta sul­
la produzione di energia elettrica sarà inve­
ce un ’imposta diretta, posta a carico del- 
l’E.N.E.L. in quanto azienda elettrocommer­
ciale. Non si vede però la ragione per la 
quale debbano pagarla le altre superstiti 
aziende elettrocommerciali, cioè le aziende 
regionali e municipalizzate e le piccolissime 
aziende. Dovrebbe essere imposta anche a 
carico di queste, in costituzione delle im­
poste dirette che anche per queste, come 
previsto per l’E.N.E.L., dovrebbero essere 
abolite.

A parte questa integrazione del sistema, 
sulla cui necessità si ritornerà più avanti, in 
sostituzione delle tre imposte sopra dette 
l’E.N.E.L. pagherà un'im posta unica commi­
surata all’energia prodotta, la cui aliquota 
sarà un tanto per ogni kwh prodotto. In  li­
nea di principio, e lim itatam ente alle tre im­
poste suddette, la soluzione del disegno di 
legge è efficiente e razionale, salvo un inevita­
bile effetto negativo, di cui sarà detto più 
avanti. Il problem a sta nel quantum, cioè 
nella determinazione dell’aliquota. La solu­
zione adottata nell’articolo 8, quella cioè di 
fissare un limite superiore per le entrate fi­
scali globali e di garantire al tempo stesso al­
le Regioni, alle Province, ai Comuni, alle Ca­
mere di commercio entrate non inferiori a 
quelle accertate nell’esercizio 1959-60 per le 
tre imposte e maggiorate del 10 per cento, 
è certamente valida in linea teorica, ma 
apre indubbiamente la possibilità di una ri­
duzione di entrata per le finanze statali, 
perchè la norm a non dà nessuna garanzia 
che tali entrate resteranno almeno quelle 
dell’esercizio 1959-1960. Inoltre, senza la
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scomparsa delle attuali imprese esercenti 
l'industria elettrica, le entrate sarebbero au­
m entate in misura rilevante.

Ë anzi certo che già attualmente, nel cor­
so dell’esercizio 1962-63, esse sono molto 
più rilevanti di quelle dell’esercizio 1959-60. 
Come sarà precisato più avanti, per le im­
poste dirette abolite a favore dell’E.N.E.L. e 
per l’I.G.E. sugli scambi di energia tra  im­
prese elettriche risulta, da dati del Mini­
stero delle finanze, che il carico fiscale an­
nuo è di 140 miliardi di lire. Tale indicazio­
ne è riferibile in via presuntiva all’andamen­
to delle imprese elettriche nell’esercizio 1961; 
quindi, siccome la produzione delle im pre­
se elettro commerciali (il settore soggetto a 
nazionalizzazione) è stata nel 1961 di 44.627 
milioni di kwh, il carico fiscale è stato di 
circa lire 3,10 per kwh prodotto.

Analogamente le entrate fiscali conseguite 
neH’esercizio 1959-60 possono riferirsi allo 
esercizio 1958. Nel 1958 la produzione di 
energia elettrica delle imprese elettrocom­
merciali è stata di 34.904 milioni di kwh, 
cioè è stata il 78 per cento di quella del 1961. 
Supponendo che l’introito fiscale sia variato 
nella stessa proporzione della produzione, 
esso nel 1959-60 è valutabile nel 78 per cen­
to di 140 miliardi di lire, cioè in 109 m iliardi 
di lire. Il riferimento all’introito dell’eserci- 
zio 1959-60 porta cioè già ad una riduzione 
del prelievo fiscale rispetto al livello attuale 
di 41 miliardi di lire.

Sarebbe da pensare che la riduzione pos­
sa essere ancora maggiore, perchè l’incre­
mento della produzione porta ad economie 
dimensionali, che hanno favorevole influen­
za sull’utile imponibile; Va tuttavia tenuto 
conto che l’aumento della produzione è av­
venuto in regime di tariffe bloccate e che 
varie voci di costo sono aumentate. L’ipo­
tesi della proporzionalità può perciò essere 
assunta come ragionevole non solo per que­
sto calcolo retrospettivo, che dim ostra la 
rilevante riduzione di introiti per l ’Erario 
conseguente alla creazione dell’E.N.E.L., ma 
anche per la valutazione dei futuri minori 
introiti.

Si prevede che la produzione globale ita­
liana di energia elettrica sarà nel 1964 di
74,6 m iliardi di kwh, dei quali è presumibile 
che le imprese elettrocommerciali avrebbe­
ro potuto produrre circa la stessa aliquota

che hanno prodotto nel 1961, il 74 per cento 
del totale, cioè 55,2 miliardi di kwh. L’au­
mento rispetto al 1961 sarebbe stato del 24 
per cento circa. Nell’ipotesi della proporzio­
nalità l’introito fiscale sarebbe aum entato 
della stessa percentuale, passando da 140 
miliardi di lire neH'esercizio 1962-63 a 174 
miliardi di lire neH’esercizio 1965-66. Quan­
to pagherà invece l'E.N.E.L. per la sua im­
posta proporzionale alla produzione? Secon­
do l’attuale formulazione del disegno di leg­
ge l’aliquota a carico di ogni kwh prodotto 
sarà tale che sulla produzione del 1962, che 
sarà per le imprese elettrocommerciali pre­
vedibilmente di 48,5 miliardi di kwh, pa­
gherà al massimo 109 miliardi di lire, quan­
to hanno cioè pagato le imprese elettrocom­
merciali, in corrispondenza di quella del 
1958. Sulla produzione del 1964, che anche 
con l’esistenza dell’E.N.E.L. non si discoste­
rà probabilmente dalla previsione prim a fat­
ta e può quindi essere assunta ancora in 
55,2 miliardi di kwh, cioè il 14 per cento in 
più di quella del 1962, l’E.N.E.L. pagherà il 
14 per cento in più di 109 miliardi di lire, 
cioè 120 miliardi di lire circa. Per la produ­
zione del 1964 pagherà cioè 54 miliardi di 
lire di meno di quanto presumibilmente 
avrebbero pagato le imprese elettrocommer­
ciali, se l’E.N.E.L. non si sostituisse ad esse. 
La perdita per l’Erario aum enta cioè da 31 
miliardi di lire nel 1963 a 54 miliardi di 
lire nel 1965, quando l’Erario percepirà 
l ’imposta sulla produzione dell’anno 1964.

Questa decurtazione delle entrate tribu ta­
rie statali resa possibile dall’attuale form u­
lazione deìl’articolo 8 del progetto di legge 
va considerata in prim o luogo sul piano eco­
nomico generale, successivamente sul pia­
no strettam ente tributario.

II.

EFFETTI DELLE ESENZIONI DISPOSTE

Da un punto di vista economico gene­
rale è da dubitare che si abbiano gli ef­
fetti moltiplicativi, produttivi di nuova ma­
teria imponibile, conseguenti alla nuova po­
litica dell’energia elettrica che si pensa 
l’E.N.E.L. possa m ettere in atto, promessi 
dagli assertori della nazionalizzazione.
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Dato e non concesso che si verifichino, 
questi effetti moltiplicativi non saranno tu t­
tavia immediati, m entre im mediata sarà, in 
conseguenza dell'articolo 8 del disegno di 
legge nella sua attuale formulazione, la ri­
duzione del gettito di questo settore, per le 

’imposte dirette da cui sarà esentato.
Lo sarà anche per l ’im posta generale sul­

l'entrata, della quale sarà però detto dopo, 
esaminando il problema delle imposte indi­
rette.

Anche quindi scartata l'eventualità, cata­
strofica, del fallimento dell’E.N.E.L. quale 
strum ento di una politica di sviluppo del 
reddito, la legge deve risolvere i problemi 
che sorgono dallo sfasamento fra l'introdu­
zione del nuovo sistema di imposizione a ca­
rico del settore elettrico previsto dall’arti­
colo 8 ed il sorgere della nuova maggiore 
m ateria imponibile.

Lo sfasamento dell’impegno di mantene­
re, anzi di accrescere del 10 per cento rispet­
to al livello del 1959-60, quelle corrispon­
denti delle Regioni, delle Province e dei Co­
muni. Ci si domanda, dal punto di vista 
dell'economia nazionale, dal punto di vista 
del più razionale impiego delle risorse di 
cui dispone la collettività, se sia corretto 
alleviare, con sgravi fiscali, il costo di pro­
duzione e distribuzione dell'energia- elettri­
ca, sottraendo allo Stato risorse che questo 
dovrebbe impiegare per altri fini. Quando 
questi finì sono scuole, case per i meno ab­
bienti, strade, ospedali, eccetera è decisa­
mente preferibile indirizzare risorse a que­
sti fini piuttosto che a quelli perseguiti dal- 
l’E.N.E.L. È bene quindi che questo conti­
nui a corrispondere le imposte in misura li­
vellata a quella delle imposte percette su­
gli attuali esercenti l'industria elettrica, e 
che le disponibilità finanziarie dello Stato, 
destinate a fronteggiare bisogni molto più 
urgenti ed elementari di quelli dell’energia 
elettrica non abbiano a soffrire della nazio­
nalizzazione. L’E.N.E.L., dovendo pagare im­
poste dirette livellate a quelle degli attuali 
esercenti l’industria elettrica, si troverà da 
questo punto di vista nella loro stessa si­
tuazione e pertanto i suoi costi di produ­
zione non per questo aumenteranno rispet­
to agli attuali.

Anche ai fini della possibilità di istituire 
un confronto fra la gestione dell’E.N.E.L. e 
le precedenti gestioni, è bene che l’E.N.E.L. 
non goda di particolari facilitazioni fiscali e 
sia posto in grado di dim ostrare se riesce a 
ridurre i propri costi, pu r assicurando lo 
stesso gettito fiscale destinato al compenso 
dei servizi indivisibili che lo Stato e gli al­
tri Enti territoriali gli rendono.

Sempre da un punto di visa economico 
generale si può osservare che la  nuova im­
posta sulla produzione dell’energia elettri­
ca, che graverà con la stessa alìquota tu t­
ti i kwh prodotti, avrà un ’incidenza propor­
zionalmente maggiore sull’energia venduta 
a basso prezzo, su quella destinata ad usi 
poveri di massa, sulle forniture meno remu­
nerative. Non si tra tta  dì un'im posta indiret­
ta, ma data la base imponibile a questo ri­
guardo ne assume la figura e scoraggia il 
collocamento dell’energia notturna, di quel­
la primaverile ed estiva di supero, deU’ener- 
gia venduta all'utenza domestica più pove­
ra, che ha consumi molto ridotti e per la 
quale già oggi la fornitura avviene in per­
dita o con ricavi così ridotti da coprire a 
mala pena le spese vive.

Dal punto di vista strettam ente tri­
butario è da osservare che i tributi attual­
mente percetti a carico degli attuali eser­
centi l'industria elettrica per le imposte di­
rette abolite a favore dell’E.N.E.L., sono di 
dimensioni veramente rilevanti : secondo le 
precisazioni rese dal Ministro delle finanze 
e diffuse anche dalla stampa, l’imposta di 
ricchezza mobile di categoria B è di 67,5 
miliardi di lire, ai quali vanno aggiunti 38 
miliardi di oneri addizionali (comuni, pro­
vince, camere di commercio). L’imposta sulle 
società riferita alla sola eccedenza di reddito 
rispetto al 6 per cento sul capitale ammonta 
a quasi 28 miliardi di lire. Si tra tta  quindi 
di circa 133 m iliardi di lire. Una riduzione 
anche percentuale lim itata comporta la per­
dita per l’Erario di molti miliardi che già 
si è segnalata. Questi miliardi in concreto 
sono assistenza ospedaliera, scuole, case per 
i meno abbienti, eccetera, che vengono a 
mancare. Vi è di p iù : con l’estendersi dell’at­
tività delle imprese elettriche questi tributi 
percepiti dall'Erario si sarebbero ulterior-
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mente increm entati di modo che la perdita 
aum enterà in valore assoluto col passare del 
tempo e quindi in futuro vi sarà una mag­
giore decurtazione delle disponibilità della 
pubblica finanza per le spese più urgenti. 
Appare quindi estremamente opportuno in­
serire nel testo dell'articolo 8, accanto al li­
mite massimo stabilito dall’attuale formula­
zione, anche l’indicazione di un limite mini­
mo, che, senza gravare l’E.N.E.L. più di 
quanto non siano gravate le imprese elettri­
che attuali, non decurti le entrate fiscali in 
m isura eccessiva. La norma dovrà prescri­
vere che la aliquota debba essere fissata in 
ragione di Kwh in misura tale che il gettito 
complessivo accertato della nuova imposta 
sulla produzione di energia elettrica non deb­
ba essere inferiore, nell’esercizio 1963-64, al 
gettito, nell’esercizio 1959-60, delle tre impo­
ste che essa sostituisce, percepito a carico 
delle aziende nazionalizzate, ferma restando 
la garanzia di un gettito maggiorato del
10 per cento per le Regioni, le Provincie, 
i Comuni e le Camere di Commercio, e sta­
bilendo la possibilità che l’aliquota sia tale 
da aumentare il gettito fiscale globale del 
1963-64 fino ad un limite posto dal 20 per 
cento al di sopra del gettito del 1959-60. Alla 
stessa im posta e con la medesima aliquota 
dovrebbero essere assoggettate le aziende 
elettriche indicate nei nn. 5 e 7 dell’artico­
lo 4, naturalm ente con le esenzioni previste 
per l’E.N.E.L.

Questo servirà a ripianare in parte la per­
dita dell’Erario  conseguente alla esenzione 
dell’E.N.E.L. e sarà tanto più necessario in 
quanto, come già osservato, l’Erario perde­
rà  anche il gettito dell’imposta di ricchezza 
mobile categoria A sulle obbligazioni emesse 
dalle vecchie società elettriche (salvo quelle 
emesse in particolari periodi di esenzione) 
e quello dell’im posta sulle obbligazioni; 
l’E.N.E.L. avrà tu tto  l’interesse di riscattar­
le e toglierle dalla circolazione per sostituir­
le con proprie obbligazioni le quali godran­
no della completa esenzione fiscale.

Mentre si sta studiando l’abolizione delle 
esenzioni fiscali concesse dalla legislazione 
vigente, che danno luogo alla cosiddetta 
« evasione legale », quando non sono più giu­
stificate rispetto alle circostanze che avevano 
consigliato la loro introduzione, sarebbe as­

surdo introdurne di nuove a favore di un 
Ente che inizia la propria attività in con­
dizioni assai favorevoli e della cui vitalità 
nessuno deve dubitare, perchè ove dubitas­
se non dovrebbe approvare il progetto di 
legge che lo crea.

Sempre da un punto di vista strettam ente 
tributario, si può osservare che la nuova im­
posta ha una rigidità superiore a quelle in 
luogo delle quali è percepita, datale dalla 
particolare base imponibile (con l’inevitabi­
le inconveniente economico già visto). Gli 
utili soggetti all’imposta di ricchezza mobi­
le possono variare nel corso del tempo in 
proporzione diversa dal volume produttivo 
dell’industria che li consegue; in questo caso 
invece l’imposta è commisurata al volume 
produttivo. C’è però il correttivo costituito 
dal fatto  che l’aliquota è variabile e viene 
stabilita per legge secondo le m odalità pre 
viste dal medesimo articolo 8.

Anche da questo punto di vista è quindi 
fondamentale il problema della determina­
zione dell’aliquota, determinazione che av­
verrà con una legge delegata in una prima 
fase e successivamente, in base al disposto 
dell’articolo 8, in base a legge ordinaria.

Merita un cenno il problem a della 
possibilità che l’aliquota stabilita comporti 
una riduzione delle entrate fiscali, in altre 
parole che attraverso la legge di nazionaliz­
zazione, per quanto concerne le imposte di­
rette, si abbiano delle riduzioni di entrate 
fiscali. In  questo caso, come abbiamo dif­
fusamente detto, la legge dovrebbe indi­
care i mezzi di copertura sostitutivi dei mi­
nori introiti. La indicazione del minimo di 
cui si è detto sopra non è sufficiente a tal 
fine, perchè è riferito al livello degli introiti 
fiscali dell’eserciio 1959-60, livello che avreb­
be potuto essere nettamente più elevato se 
fosse continuata l’esistenza dell’industria 
elettrica con la legislazione in atto. Non si 
tra tta  di una naturale riduzione della ma­
teria, m a della esenzione dall’im posta per 
volontà della legge di determ inati redditi 
prodotti, o meglio di certe determ inate atti­
vità produttive, la quale diminuisce le en­
trate  prevedibili e quindi com porta una ri­
copertura in altro modo. La legge stessa 
deve indicare quale sarà la copertura del 
minore introito, che non è altro che una



Atti Parlamentari — 70 — Senato della Repubblica  — 2189-A-bis

L EG ISLA TU R A  I I I  - 1958-62 — D IS E G N I D I LEGGE E  R E L A Z IO N I -  D O C U M E N T I

spesa fatta  a favore dell'E.N.E.L., in quan­
to accresce i redditi di questo. Equivale cioè 
ad un sussidio concesso all’E.N.E.L. sul bi­
lancio dello Stato.

Se la formulazione sopra proposta per l'ar­
ticolo 8 viene in parte incontro a questa esi­
genza per le imposte dirette stabilendo un 
minimo di en tra ta fiscale a carico del- 
l’E.N.E.L., per quanto riguarda l’im posta ge­
nerale sull'entrata ciò non si verifica, m al­
grado che venga meno tu tta  una serie di 
scambi attualm ente in atto fra le imprese 
elettriche (ad esempio fra le imprese elet­
triche produttrici e quelle meramente distri­
butrici), scambi che ora sono colpiti con 
l’I.G.E. e che cesseranno quasi del tutto  
con l'avvento di un'unica impresa, salva la 
sopravvivenza di quelle municipali e mino­
ri. Questo avvento com porterà una ri­
duzione degli introiti per I.G.E. I dati for­
niti dal Ministero delle finanze fanno am­
montare a 7 m iliardi il gettito dell’I.G.E. per 
scambi fra le imprese elettriche. Questo get­
tito si annullerà o si ridurrà a ben poco. An­
che in questo caso bisogna tener conto del­
la circostanza che con l'approvazione della 
legge viene meno un gettito fiscale previsto e 
che pertanto deve trovarsi un mezzo di co­
pertura della somma mancante, indicato dal­
la legge stessa che riduce il gettito.

Tutte le altre imposte indirette dovranno 
essere corrisposte dall'E.N.E.L., come attual­
mente sono corisposte dalle imprese eser­
centi l’industria elettrica. A questo riguardo 
non vi sono eccezioni.

Torna qui opportuno, in m ateria di impo­
ste indirette sull’energia elettrica, richiama­
re l'attenzione sul fatto che se il disegno 
di legge in esame avesse avuto un più lungo 
e ponderato periodo di gestazione per quan­
to riguarda le sue norm e fiscali, prim a della 
sua presentazione al Parlamento, e se il 
Parlamento avesse potuto discuterlo senza 
la rapidità resa necessaria da contingenze 
politiche del tu tto  estranee al suo contenuto, 
non solo le norm e dell'articolo 8 avrebbero

potuto essere studiate con maggiori elemen­
ti fom iti dall'Amministrazione finanziaria, 
ma anche si sarebbe potuto por fine, senza 
danneggiare, anzi avvantaggiando gli Enti 
locali interessati, all’im posta comunale di 
consumo sull’energia elettrica, che con la sua 
aliquota rappresenta un aggravio insoppor­
tabile per le famiglie meno abbienti che con­
sumano pochi Kw al mese per illuminare il 
piccolo alloggio che possono permettersi.

Il compito di eliminare questa ingiusta ed 
anacronistica imposta locale resta comun­
que nostro compito. Prima vi adempiremo, 
meglio sarà.

Per quanto concerne la chiarezza del 
bilancio dell’E.N.E.L. e la possibilità offer­
ta  a tu tti di esaminare gli effetti sul gettito 
delle imposte di questa politica fiscale del 
tutto nuova che la legge introduce nel set­
tore elettrico, sem bra opportuno stabilire 
qualche norm a supplem entare rispetto a 
quelle contenute nella attuale stesura della 
legge, circa l’indicazione del bilancio del- 
l’E.N.E.L. delle imposte e tasse pagate.

All’articolo 1 del disegno di legge si stabili­
sce che il bilancio consultivo dell'E.N.E.L. 
deve essere redatto secondo le disposizioni, 
in quanto applicabili, della legge 4 marzo 
1958, n. 191. In effetti il bilancio unificato 
stabilito da tale legge non distingue in alcun 
modo le imposte e le tasse, a seconda che si 
tra tti di imposte dirette od imposte indiret­
te, m a richiede un’unica voce. Nel caso del- 
1’E.N.E.L. è molto im portante, per la chia­
rezza dei suoi conti e per l’esame da parte 
del Parlam ento di quella che dovrà essere 
la fu tura aliquota dell’im posta sull’energia 
prodotta, che la disposizione dell’articolo 1 
sia integrata dalla delega al Governo di pre­
scrivere all’E.N.E.L. ed alle imprese elettri­
che non nazionalizzate di indicare nel pro­
prio bilancio separatam ente le somme paga­
te per l’im posta sull’energia prodotta intro­
dotta dall’articolo 8 e le somme pagate per 
le altre imposte stesse.
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PARTE SESTA

LA « NAZIONALIZZAZIONE » 
STRUMENTO DI EVERSIONE POLITICA 

ED ECONOMICA

I.

LA SITUAZIONE ECONOMICA ITALIANA 
ED IL SETTORE INDUSTRIALE

Secondo i dati forniti dall'LS.T.A.T., nei
póm i 8 mesi idei 1962, l'indice medio della 
produzione industriale è risultato pari a 213 
(base 1953 =  100), segnando un  aumento del
10,6 per cento rispetto a quello dei primi 
otto mesi del 1961. Si tratta , indubbiamente, 
di un tasso d’incremento sempre cospicuo, 
anche se m ostra una certa tendenza all’af- 
fievolimento : m a occorre subito aggiungere 
che mettere a 'confronto i risultati tira ana­
loghi periodi d ’anno è scarsamente significa­
tivo ai fini di 'giudizio sui più recenti anda­
menti congiunturali. Limitando la nostra os­
servazione ad un periodo più recente, e de­
purando i dati dalla componente stagionale 
si hanno indicazioni ben diverse : infatti dal 
novembre 1961 all’agosto 1962 l’indice della 
produzione industriale italiana (depurato 
della componente stagionale) è aumentato 
solo dell’1,5 per cento, risultato di alterni 
andamenti mensili, ma con una tendenza ge­
nerale stazionaria. Prendendo in considera­
zione solo i dati più recenti, ma per un pe­
riodo sufficiente a lasciar scorgere la tenden­
za in atto, come appunto il periodo che de­
corre tra  il novembre 1961 e l’agosto 1962, 
si nota invece, come in effetti, lo sviluppo in 
alcuni dei principali Paesi industriali sia sta­
to più rapido che da noi : contro il ricordato
1,5 per cento dell’Italia, si hanno il 2,9 per 
cento della Germania, il 4,2 per cento della 
Francia, il 6,9 per cento della Gran Bretagna 
e il 6,7 per cento degli Stati Uniti (39). Ci sem­
brano dati molto eloquenti e che non autoriz­
zano affatto l’ottimismo ufficiale, anche su

(39) Per la Francia e Gran Bretagna, non essen­
do disponibili gii ultim i dati, si è considerato un 
periodo più breve, fino a giugno-luglio.

un dato, come quello della produzione indu­
striale, che è il meno sensibile tra  gli indica­
tori congiunturali, poiché le decisioni circa i 
ritmi produttivi, nell’attuale produzione au­
tomatizzata e a alto impiego di capitali, pos­
sono più lentamente seguire l’onda congiun­
turale.

Motivi di preoccupazione nascono non so­
lo dalla segnalata stasi (pur se ad alto livel­
lo) della nostra  produzione e dal fa tto  che 
stiamo « perdendo il passo » nel confronto 
dei nostri più agguerriti concorrenti, ima an­
che dal difforme andamento tra  i vari rami 
della produzione industriale : e più in parti- 
collare dal fa tto  che sii nota un maggior ral­
lentamento nella produzione dei beni d'in­
vestimento rispetto alla produzione dei beni 
di consumo. Contìnua ad aum entare cioè, 
per esemplificare, l'espansione della produ­
zione automobilistica e rallenta quella side­
rurgica. Fatto preoccupante, si è detto, per­
chè riflette tra  l'altro una m inore dom anda 
di beni strumentali, cioè un rallentam ento 
degli investimenti.

Ma il quadro della congiuntura industria­
le -si infoiti see di ombre quando' si passa 
dalle semplici considerazioni sui dati quan­
titativi della produzione, alla considerazio­
ne delile 'generali condizioni economiche en­
tro cui avviene e d a  cui è prom ossa la pro­
duzione.

Guardiamo dapprima, rapidamente, alle 
componenti costi-ricavi della produzione in­
dustriale. Dal lato costi, per quanto  riguar­
da ile materie prime impiegate dalle imprese 
industriali, si è di fronte a prezzi da tempo 
sostanzialmente stabilii (con qualche ribas­
so anzi) per le merci di importazione, e da 
prezzi in aumento (il 3,5 per cento dal lu­
glio 1961 all luglio 1962) per le m aterie prime 
acquistate sul mercato interno. L’aumento 
riguarda però, essenzialmente, le m aterie di 
provenienza agricola, i cui prezzi si sono in­
crementati, per il periodo citato, di ben I’l l  
per cento: ne hanno indubbiamente risen­
tito  le aziende industriali che impiegano in 
prevalenza prodotti agricoli. .Ma la maggio­
re e determ inante spinta ai costi industriali 
è data dall’aumento del cos to del lavoro : i 
salari contrattuali (ili cui indice è calcolato 
dall’LS.T.A.T.) sono aum entati — nel set-
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tore industriale e nel periodo tra  l'agosto 
1961 e l ’agosto 1962 — dell'8 iper cento. Ma 
gli esperti del ramo ritengono ohe i salari 
effettivi e ancor più il costo complessivo del 
personale (comprensivo dagli oneri sociali, 
aum entati anch’essi negli uiltimi periodi) 
siano aumentati, nel periodo, in misure ben 
maggiori, con percentuali valutate, secondo i 
settori, dall’11 al 15 per cento. Un aumento 
che a uniamone giudizio si stim a ben al di 
sopra dell'aumento contemporaneamente ve­
rificatosi nella produttività media del nostro 
sistema economico'. Un fenomeno patologico, 
quindi, in quanto il complesso dall’aumento 
delile retribuzioini non è stato a fronte di un 
parallelo aumento dei beni prodotti, per cui 
sul m arcato si è venuta a riversare una mas­
sa di mezzi monetari senza « copertura » eco­
nomica, che ha senza dubbio contribuito a 
rafforzare la tendenza in atto all'aumento del 
costo della vita, cioè a mantenere la  nostra 
economia in quello stato di inflazione « stri­
sciante », fenomeno insidioso anche se non 
spettacolare. È da aggiungere che oltre ad 
obiettivi fattori di mercato (equilibrairsi tra  
offerta e dom anda di manodopera, per esem­
pio), la spinta agli aumenti salariali e, an­
cor più, allo stato di tensione in cui si trova 
da qualche mese il nostro mercato del la­
voro (con perdita di milioni di ore lavora­
tive) è venuta dalla politica cosiddetta « so­
ciale » del Governo di centpronsinistra, sia con 
il promuovere sconsiderate attese di palin­
genesi sociale e di nuovi corsi economici con 
nessun aggancio alla realtà, sia dajndo mag­
gior alimento, con azioni politiche e propa­
gandiste, avverse al ceto imprenditoriale pri­
vato, alla campagna dell’odio di classe in­
tessuta da tempo dai partiti m arxisti per i 
loro fini eversivi 'dell’ordine attuale.

Ancora dal lato costi occorre considerare 
il m aggior costo del capitale derivante dalla 
nota tensione prodottasi, specie sul mercato 
dalle obbligazioni. Il tasso di capitalizzazione 
di questi titoli (secondo i calcoli della Ban­
ca d’Italia) si è accresciuto dall’agosto 1961 
al settembre 1962 dal 5,35 al 5,86 per cento, 
cioè idei 9 per cento circa. Emissioni obbli­
gazionarie che dorrebbero essere effettuate 
oggi, non potrebbero avvenire ad un tasso 
inferiore al 6 per cento, m entre le imprese

industriali, negli ultimi anni, si sono approv­
vigionate dei fondi (loro occorrenti al 5,5 
per cento al massimo. Se aggiungiamo' gli 
oneri fiscali, non facilmente quantificabili, 
ma senza dubbio in aumento anch’essi, e 
l’aumento del costo di alcuni servizi fon­
damentali, si ha che, nel complesso, i costi 
delle imprese industriali si sono accresciuti 
ultimamente in misura senza dubbio consi­
derevole.

Per contro se passiamo ad osservare i 
prezzi dei prodotti industriali — cioè i ricavi 
delle imprese — si ha, per i prodotti venduti 
all’interino, uin aumento di appena l ’1,3 per 
cento, e per i prodotti destinati aìl’esporta- 
zione (secondo le rilevazioni della Camera 
di commercio di Milano) un aumento del
2,5 per cento1 per i prodotti industriali se­
milavorati e dello 0,3 per i prodotti finiti.

Tutto ciò significa che le imprese indu­
striali, che si sono sforzate di mantenere 
stabili i loro prezzi, si sono vedutte ridurre, 
con i profitti, i loro margini d ’autofinanzia­
mento in notevolissima misura. Ciò fin quan­
do non si renderà inevitabile un aumento 
dei prezzi, con possibilità che si alimenti 
di nuovo vigore la spirale prezzi-salari- 
prezzi, cioè un  nuovo « visibile » processo in ­
flazionistico. Se gli aumenti salariali, supe­
riori alla produttività del sistema, hanno fi­
nora potuto', almeno parzialmente, essere 
per così dire riassorbiti dal sistema indu­
striale, 'questo non sarà più possibile doma­
ni, ora che tu tti i margini delle imprese sono 
stati utilizzati. Le quali imprese si trovano 
attualm ente in una situazione critica : ri­
dottisi i profitti per 'la 'divergente dinamica 
costi-rioavi innanzi indicata, devono ricor­
rere alle banche anche per fa r fronte al fab­
bisogno di capitale id’esercizio : coin crescen­
te indebitam ento e quindi crescenti oneri. 
Le scarse disponibilità interne che possono 
essere destinate aU’autofinainziamento costi­
tuiscono poi on  elemento gravemente nega­
tivo per ila continuazione ideilo sviluppo del 
nostro sistem a economico, di quale sviluppo 
è strettam ente legato alle possibilità di accu­
mulazione di capitale da  destinare a nuovi 
investimenti. L’impossibilità per le nostre 
imprese, per le cause prim a precisate, di con­
tinuare a m antenere una fisiologica aocumu-
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lazione di capitale, lim ita la possibilità di 
nuovi investimenti finanziati con risparmio 
interno alle imprese, proprio m entre si è fat­
to più difficile ed oneroso il ricorso a fonti 
esterne di finanziamento. Le incertezze della 
congiuntura, la crisi del mercato borsistico, 
il generale clima idi sfiducia che si è venuto 
creando nel nostro Paese, hanno infatti al­
lontanato i privati risparmiatoiri da impieghi 
a lunga scadenza (azioni ed obbligazioni) 
delle loro disponibilità. I risparm iatori pre­
feriscono mantenere liquide le loro disponi­
bilità od investirle in beni rifugio (case, ter­
reni). In conseguenza, come si è dette», è ve­
nuta a mancare alle impirese (oltre all’auto­
finanziamento) l'a ltra im portante voce di cre­
dito, quelila relativa al risparm io privato che 
si investiva direttam ente in titoli industriali. 
Non è rim asto alle imprese che il ricorso al­
le banche, le 'quali nonostante l ’aiumento dei 
depositi a loro affluiti, incontrano qrescenti 
difficoltà a far fronte alle richieste congiun­
te di credito d ’esercizio e d i prefinanziamen­
ti da parte delle imprese, e a sostenere il 
m ercato delle obbligazioni : operazione re­
sasi necessaria data la rarefazione della nor­
male clientela privata che si rivolgeva a que­
sto tipo d'impiego. Il sistem a bancario è così 
sottoposto ad un gravoso sforzo', coni sintomi 
di crescente tensione creditizia.

Tutto ciò, ed abbiamo qui solo accennato 
ad alcune linee deH’attuale situazione, ai fini 
della eversiva operazione nazionalizzatrice, 
ci sembra che basti per sottolineare se non 
altro  la delicatezza dell'attuale momento con- 
giuntuirale, la presenza di palesi sintomi di 
tensione, il delinearsi di punti critici che se 
non sarà possibile superare al più presto, 
potranno seriamente impedire non solo lo 
ulteriore progresso della nostra espansione 
economica, ma anche il mantenimento degli 
attuali livelli produttivi.

Tanto più se si considera che uno dei prin­
cipali fattori propulsivi della nostra attività 
industriali, cioè la domanda estera, mo­
stra, per più segni, di non poter continuare a 
m antenersi sui livelli raggiunti. 'Consideran­
do  globalmente i dati del nostro commèrcio 
estero nei primi otto mesi dell’anno in corso 
rispetto ai primi otto mesi del 1961, si ha 
un aumento delle esportazioni del 13,7 per

cento e delle importazioni del 13,2 per cen­
to. Supponendo che gli scambi italiani con 
l’estero continuino a svilupparsi, per i re­
stanti mesi dell’anno, al medesimo ritm o del 
periodo gennaio-agosto, ila bilancia commer­
ciale italiana nel 1962 si chiuderebbe con un 
disavanzo di 800 m iliardi di iliire, contro un 
disavanzo di 467 miliardi nel 1961. Tuttavia 
c’è da dubitare della possibilità di contenere 
il disavanzo entro la già cospicua somma 
di 800 miliardi. Infatti, ed è questo il fatto 
più significativo che ci preme sottolineare, 
nel periodo più recente — e cioè nei mesi 
di luglio e agosto d i quest’anno — si è de­
lineata nel nostro commercio con l ’estero 
una netta tendenza peggiorativa: nel primo 
semestre deU’ainno le esportazioni erano au ­
m entate del 16,1 per cento e le importazio­
ni del 10,7 per cento (rispetto ai prim i 6 me­
si del 1961); in luglio il valore delle im por­
tazioni ha invece superato di ben il 30 per 
cento il corrispondente valore del luglio 
1961, mentire tra  gli stessi periodi le espor­
tazioni soino aum entate soltanto del 12,7 per 
cento. In agosto poi di fronte ad un aumen­
to delle importazioni del 12,5 per cento, le 
esportazioni risultano aum entate nell’esigua 
m isura ‘dell’1,6 per cento (sempre con riferi­
mento al corrispondente mese del 1961).

Non è quindi infondato prevedere, per i 
rim anenti mesi dell’anno, accanto ad impor­
tazioni tendenzialmente in aumento, un ral­
lentamento delle esportazioni. Queste ten­
denze trovano giustificazione, in quanto alle 
maggiori importazioni, nella pressione in­
flazionistica interna, assai superiore a quel­
la che mediamente si verifica negli altri 
Paesi del mondo occidentale (nel periodo no­
vembre 1961- agosto 1962 i prezzi dei beni 
di consumo, per esempio, sono aumentati 
del 5,1 per cento in Italia, del 4,7 peir cento 
in Germania, del 4,4 per cento nell 'Regno 
Unito, del 3,7 per cento in Francia e dell’1,5 
per cento negli Stati Uniti), pressione che 
favorisce maggiori acquisti all’estero, dato 
anche il modesto sviluppo della produzione 
industriale interna e i risu ltati non troppo 
favorevoli dei (raccolti agricoli, soprattu tto  
nel secondo semes tre dell’anno. In  quanto 
al rallentamento delle esportazioni, non è 
certamente estraneo il fa tto  che le nostre im­
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prese trovano sempre maggiore difficoltà a 
reggere la concorrenza internazionale, dato 
il continuo aumento dei costi, dovuto alle 
/ragioni prima accennate.

Il peggioramento ideila nostra bilancia 
commerciale non incide ancora in modo net­
to sulla bilancia dei pagamenti correnti, da­
ta  la persistenza in essa di partite  attive cre­
scenti (turism o, rimesse emigranti).

Sintomatico, però, è l'andam ento dei mo­
vimenti di capitali con l'estero assai più sen­
sibili al fluttuare della situazione congiuntu­
rale interna e, soprattutto, delle opinioni de­
gli im prenditori e degli operatori coni l'este­
ro. In questo settore si constata negli otto 
primi mesi del 1962 una eccezionale, ulterio­
re 'espansione degli esborsi di valuta per in ­
vestimenti italiani all'estero aum entati da  79 
a 217 milioni di dollari. Contemporaneo a 
questo fenomeno è quello della riduzione 
degli investimenti e prestiti privati e pubbli­
ci stranieri all'Italia che da  242 milioni di 
dollari nei primi otto mesi del 1961 si so­
no 'ridotti a 88 milioni nello stesso periodo 
del 1962. Ciò ci sembra sintomatico della 
minor propensione degli stranieri verso in­
vestimenti in! Italia, cioè della m inor fidu­
cia nel nostro sistema economico. È interes­
sante mettere in luce anche un altro fenome­
no e cioè l’espatrio clandestino di bancono­
te italiane, rientrate quindi per le vie legali 
al fine di essere accreditate in conto estero. 
In questi movimenti di capitale, la parte  do­
vuta ai capitali italiani è indubbiamente no­
tevole. Si tra tta  di capitali italiani che espa­
triano clandestinamente e che in parte rien­
trano per reinvestirsi in Italia a nome di 
banche estere (soprattutto svizzere) e ciò nel­
la ricerca di una maggior sicurezza degli im­
pieghi.

Comunque, che si tra tti di m inori investi­
menti esteri o di un. esodo di capitali italiani, 
sta di fa tto  che la bilancia dei pagamenti per 
la parte relativa ai movimenti di capitale ha 
registrato nei prim i otto .mesi del 1962 un 
disavanzo di 129 milioni di dollari che sta 
a fronte ad un avanzo di 163 milioni nello 
stesso periodo del 1961.

Il 'peggioramento di circa 300 milioni di 
dollari, indicato da questi dati, è indubbia­
mente il risultato di fattori psicologici più

ancora che tecnici. Tale rilievo richiam a l’at­
tuale situazione economica italiana. È indub­
bio infatti che le decisioni di investire, 
produrre, risparm iare, consumare eccetera, 
ossia tutte quelle decisioni che in un'eco­
nomia di mercato formano il complesso 
tessuto dell'attività economica e ne deter­
minano le direzioni e i ritm i di sviluppo, so­
no in larga parte condizionati da fattori 
extraeconomici, quali il clima politico esi­
stente, gli orientam enti di politica econo­
mica prevalenti, le prospettive che a tal ri­
guardo si possono prevedere. - Orbene è in ­
dubbio che l'orientam ento del Governo di 
centro-sinistra, le decisioni già prese e quelle 
in progetto, il condizionamento che su tale 
Governo è 'esercitato da un partito  di ispi­
razione e prassi marxista, sono tu tti elementi 
che rendono incerte, aleatorie, dubbiose le 
decisioni degli operatori economici.

La .nazionalizzazione deU’industria elettri­
ca è innanzitutto sintomo di una chiara vo­
lontà politica, diretta alla mortificazione del­
l’iniziativa privata a vantaggio dello statali­
smo più spinto ; che sacrifica gli interessi 
di centinaia di migliaia di risparm iatori, pic­
coli e medi, prima ancora che grandi ; che 
punisce, in -questi risparm iatori, coloro che 
hanno contribuito, in modo fondamentale, a 
ricostruire prim a e sviluppare poi il nostro 
sistema economico; che costituisce o ltretu t­
to un grave errore tecnico-economico, sosti­
tuendo ad 'efficientissime e snelle imprese 
private un carrozzone statale in cui inevita­
bilmente trionferanno le esigenze politiche 
e le lentezze burocratiche. Basti ricordare 
le misure fiscali dirette a colpire il rispar­
mio che ha « osato » investirsi in società 
produttive. Basti ricordare il continuo allar­
gamento della spesa pubblica oltre ogni pos­
sibilità dei contribuenti e dei mercati finan­
ziari. Basti ricordare infine il tentativo di 
(sostituire il nostro sistema economico a deci­
sioni decentrate con un; 'sistema largamente 
condizionato — attraverso la cosiddetta po­
litica di piano — delle decisioni di organi 
burocratici statali.

L'operazione in  esame non può non creare 
quell clima di sfiducia che è all’origine del­
l'attuale malessere della nostra economia la 
quale, se ancora può contare oggi sulla sua
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intrinseca vitalità acquistata nel passato de­
cennio, in un clima di concorrenza e di piena 
responsabilità, non potrà a lungo continuare 
sullo slancio, se non interverrà un deciso 
cambiamento di orientamenti politici e di 
atmosfera psicologica.

II.

IL FABBISOGNO FINANZIARIO 
DELL'INDUSTRIA ELETTRICA ITALIANA 
NEL PROSSIMO DECENNIO E LE PREVI­

SIONI DEL MINISTRO LA MALFA

Il Ministro La Malfa, parlando al Sena­
to sui bilanci finanziari, ha affermato tra  
l’altro che le spese occorrenti « per l ’incre­
mento degli impianti delle imprese elettri­
che e municipalizzate » ammonta, secondo' 
una relazione tecnica dell'LR.L, ad una som­
ma idi 500 miliardi di lire sino al 1972. Si 
dovrebbe dunque ritenere che, per il periodo 
di 11 anni, 1962-72, tale somma sia necessaria 
e sufficiente per l’incremento delle attrezza­
ture del sett ore elettrico, quale è richiesta 
dal rapido e continuo aumento della dom an­
da. La cifra indicata dai Ministro appare tal­
mente difforme dall’ordine di grandezza 
dell’investimento', ritenuto normalmente ne­
cessario per il settore elettrico nei pros­
simi anni, che è necessario esaminare ìa 
questione dettagliatamente.

L’onorevole La Malfa ha parlato di « im­
prese elettriche e municipalizzate », inclu­
dendo quindi nel conto, verosimilmente, tu t­
te le imprese elettriche italiane ad esclusio­
ne delle imprese autoproduttrìci. Poiché abi­
tualm ente la valutazione del fabbisogno' fi­
nanziario complessivo degli anni fu turi vie­
ne fatta  in modo globale, appare necessairio 
fare riferimento anche agli autoproduttori. 
Tale categoria incide, come entità della pro­
duzione e degli impianti, sul totale della 
produzione e degli impianti elettrici italiani, 
con una percentuale che va dal 15,2 per cen­
to al 18,5 per cento a seconda ohe si prenda, 
come termine di riferimento, la potenza de­
gli impianti (potenza efficiente) oppure la 
produzione. Riferendosi alla cifra avanzata 
daiUonorevole La Malfa, si può dunque ag­

giungere ad essa, cioè ai 500 miliardi d i lire, 
altri 90-95 miliardi per tenere conto anche 
degli autoproduttori. Dunque il fabbisogno 
finanziario complessivo per l’industria elet­
trica italiana per il periodo 1962-1972, sareb­
be dell’ordine di grandezza di 595 miliardi, 
ossia di circa 54 m iliardi all’anno.

Come si è detto, questa cifra è molto lon­
tana dalle valutazioni che si fanno abitual­
mente a questo proposito, e che ' si sono 
fatte anche recentemente d a  fonte qualifi­
cata. Basterebbe per tu tte  l ’accenno fatto' a 
questo problema dalla relazione di mag­
gioranza sul disegno di legge in esame alla 
Camera dei deputati (relazione De Cocci). Si 
fa rilevare, in detta relazione, che, per far 
fronte alle necessità del prossimo decennio, 
valutate in una ulteriore produzione di 61 mi­
liardi di kWh, in aggiunta ai 61 m iliardi oggi 
necessari, si può prevedere un investimento 
dell'ordine di 4.575 miliardi di lire. Si tra t­
terebbe quindi in media di circa 457 miliar­
di all’anno nel prossimo decennio.

Una aliquota di questo1 fabbisogno — con­
tinua” la relazione — sarà naturailmente co­
perta dagli autoproduttori, anche se si può 
prevedere una diminuzione delle quote loro 
attribuibili. Supponendo che questa aliquota 
scenda dal 20 per cento nel 1960 al 15 per 
cento a fine periodo, il fabbisogno comples­
sivo per investimenti nel decennio può con­
figurarsi in 3.750-3.800 miliardi di lire, con 
una cadenza annua che andrà aum entando 
da poco più di 250 miliardi a circa 500 mi­
liardi a fine periodo. Si tra tta  — commenta 
la relazione — di uno sforzo finanziario in ­
gente, del quale una parte, anche rilevante, 
potrà essere fornita dall'autofinanziamento : 
poiché, i dati desunti dai bilanci di 64 so­
cietà elettrocommerciali per il triennio 1958- 
1960 indicano che il 58 per cento circa del 
fabbisogno si è ottenuto dall ’autofi nanzia- 
'mento, se ne deduce che il capitale da repe­
rire, al di fuori delle aziende interessate, nel 
prossimo decennio, viene a calcolarsi sui 1600 
miliardi d i lire, distribuiti nel tempo con una 
cadenza che agli inizi supererà di poco i 100 
miliardi annui pqr raggiungere a fine decen­
nio circa i 200.

In tal modo risulta evidente che la cifra 
foirnita daU’onorevole La Malfa non è giusti­
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ficabile nemmeno qualora la si voglia riferire 
a quella pairte del fabbisogno finanziario del­
le imprese, da coprirsi con risorse estranee 
alle imprese medesime.

Per ifar fronte aU’ineiremento dei consumi 
l’E.N.E.L. dovrà provvedere alila costruzione 
di nuovi im pianti per una capacità produt­
tiva d i circa 20 miliardi di kwh entro il 1965 
e di 55 m iliardi d i kwh tra  il 1965 ed di 1971. 
Si noti che questi fabbisogni addizionali di 
energia elettrica sono calcolati in base ai 
prevedibile incremento del fabbisogno secon­
do il ritmo idi espansione pari al raddoppio 
decennale. Secondo valutazioni effettuate da 
un organismo statale (la Commissione mini­
steriale per lo studio dei problemi relativi 
alla produzione e alla distribuzione dell’ener­
gia elettrica), opportunamente rielaborate 
per ternqr conto degli aumenti dei costi e del 
deprezzamento ideila -moneta, il costo dell’in- 
sieme degli im pianti d i produzione, traspor­
to e distiribuzione per ogni kwh annualmen­
te producibile può essere stim ato pari a cir­
ca 111 lire per kwh.

Di conseguenza, e nell'ipotesi augura­
bile ma purtroppo non attendibile, che 
non si-verifichino ulteriori slittam enti del­
la moneta, nè aumenti di prezzi, il fab­
bisogno di capitali per nuovi investi­
menti nel settore elettrico risulterà di 
oltre 2 mila miliardi di lire nel quadriennio 
1962-65, e di circa 4 mila miliardi di lire nel 
rim anente periodo sino al 1971. Tenuto con­
to della progressione degli investimenti, lo 
am montare idei finanziamenti (dovrà salire da 
300-350 m iliardi nel primo anno a 800 miliar­
di nell'ultimo. Anche secondo questa valuta­
zione, come si vede, la discrepanza col dato 
fornito dal Ministro La Malfa è notevolis­
sima.

Una conferma indiretta dell'esattezza di 
queste precisazioni, alle quali gli aversari ne 
oppongono di regola altre molto più ottim i­
stiche, si ha dal loro confronto con i dati 
consultivi della gestione dell'Ente francese 
per l’energia elettrica (Elettricité de France).
Il confronto è senz’altro valido, perchè il 
complesso degli im pianti gestiti dalla Elec­
tricité de France all'epoca cui si riferiscono 
gli ultim i dati finanziari di pubblico domi­
nio, si può ritenere delle stesse dimensioni

dell'assieme di quelli che saranno inizial­
mente gestiti dal progettato Ente italiano. 
Gli investimenti di quell’Ente, negli anni 
1959-1960, sono stati mediamente di 290 mi­
liardi di vecchci franchi, equivalenti a 260 
miliardi dì lire e pertanto esattam ente del­
lo stesso ordine di grandezza di quelli pre­
visti per il primo perìodo di gestione del­
l'Ente italiano.

Un’altra autorevole conferma che l'ordi­
ne di grandezza del fabbisogno finanzia­
rio deH’industria elettrica è ben diverso 
e maggiore di quello indicato dall’onorevo­
le La Malfa è fornita dall’ultim a relazione 
di bilancio della Finelettrica.

Mette infatti in rilievo detto bilancio che 
programmi costruttivi così notevoli, come 
quelli in corso di realizzazione e di studio, 
comportano un rilevante volume di investi­
menti : negli ultim i quattro anni (dal 1958 
al 1961), sono stati investiti oltre 239 mi­
liardi di lire, e per il quadriennio 1962-1965 
è previsto un investimento globale superiore 
a 380 miliardi di lire.

Se si tiene presente che, in term ini di ca­
pacità produttiva, il Gruppo Finelettrica in­
cide per circa il 25 per cento sul totale ita­
liano, si potrebbe dedurre, in via indiretta, 
che il fabbisogno nazionale, per il quadrien­
nio indicato, potrebbe ascendere a un or­
dine di grandezza di 1.520 miliardi di lire, 
pari mediamente a 380 miliardi all'anno.

Occorre tenere presente che anche le sti­
me del fabbisogno finanziario dell'indu­
stria elettrica, fatte negli anni scorsi e quin­
di in una situazione tecnico-economica ben 
diversa dall'attuale, comportavano cifre pre­
sumibili di investimento di gran lunga mag­
giori di quelle oggi ritenute necessarie e suf­
ficienti dall’onorevole La Malfa. La più im­
portante di tali stime è quella effettuata nel 
1954 dallo « Schema decennale di sviluppo » 
(Piano Vanoni), il quale aveva previsto un 
fabbisogno finanziario che, sia pure in base 
ai particolari presupposti su cui lo Schema 
si basava, si concretava in una cifra globale 
di 3.210 miliardi di lire dell'epoca, da inve­
stire nel decennio 1955-1964 negli im pianti e 
attrezzature elettriche, con una media quin­
di di circa 320 miliardi di lire all'anno.
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Successivamente le valutazioni del Piano 
Vanoni sono state rivedute; particolarm ente 
qualificata è stata la revisione condotta da 
parte del « Comitato per lo sviluppo dell’oc­
cupazione e del reddito » nel 1958. Questo 
Comitato aveva formulato delle previsioni 
di entrata in servizio di im pianti e degli in­
vestimenti occorrenti per il periodo 1958- 
1964. Per tale periodo si era prevista l’en­
trata  in servizio di impianti per una capa­
cità di produzione complessiva di circa 
31.500 milioni di kwh e si era calcolato che 
i necessari investimenti dovessero ammon­
tare a 2.032 miliardi di lire 1954, con una 
media quindi di 290 miliardi all’anno.

È da notare che tutte queste valutazioni 
non tenevano conto degli investimenti ne­
cessari sia per lo studio e la progettazione 
che per la costruzione dei prim i impianti 
elettronucleari.

Giova quindi ramm entare che anche le 
stime effettuate, negli anni passati, in sede 
autorevole, comportavano un fabbisogno di 
investimento finanziario di alcune centinaia 
di m iliardi di lire all’anno, comunque per 
un im porto ben superiore a quello indicato 
dal m inistro La Malfa.

Dopo aver citato alcuni degli studi più 
attendibili che si sono prefissi lo scopo 
di conoscere l’ordine di grandezza degli in­
vestimenti a breve e a medio termine, ne­
cessari all’industria elettrica italiana, giove­
rà tentare una valutazione di larga massima 
del fabbisogno effettivo di cui sopra, sulla 
base di un complesso di dati strettam ente 
tecnici.

A tale scopo è necessario partire dalla pro­
babile evoluzione del fabbisogno di energia 
elettrica, che, come abbiamo ricordato, si svi­
luppa con la nota legge deH'Ailleret. Nel 
1960 e 1961 si è avuto tuttavia un incremen­
to superiore a quello previsto. Facendo, in 
ogni modo, l'ipotesi che negli anni prossimi 
il ritmo di incremento della domanda ri­
torni ad un livello corrispondente al rad­
doppio decennale (cioè che implica un in­
cremento medio dell’ordine del 7 per cento 
aìl’anno), si può calcolare che il fabbisogno 
stesso, partendo dal livello di 60,6 miliardi 
di kwh, raggiunti nel 1961, giunga ad un li­
vello di circa 65 miliardi nel 1962 e di circa

74,6 miliardi nel 1964. Non si spingono le
previsioni più oltre allo scopo di potersi ba­
sare solo su dati concreti, relativi a im pianti 
già attualm ente in corso di costruzione.

Come si presenta, ciò premesso, la dispo­
nibilità di energia per il triennio in corso? 
Risulta che, alla data del 31 dicemrbe 1961, 
erano in costruzione im pianti generatori 
per una capacità di produzione media an­
nua di 28,9 miliardi di kwh, dei quali 26,1 
miliardi entreranno sicuramente in servi­
zio entro l’anno 1964. In particolare si tra t­
ta di 4,9 miliardi di kwh idroelettrici, di 21,4 
term oelettrici e di 3,6 nucleotermoelettrici.

Volendo valutare l’ordine di grandezza del 
fabbisogno di capitali per la realizzazione 
di tali impianti, si ritiene di assumere un 
valore medio di lire 65 per kwh producibi­
le, per quelli idroelettrici : si tra tta  di una 
valutazione prudenziale, che trae origine dal 
criterio adottato dallo Schema Vanoni che 
aveva suddiviso detto costo in lire 80/kwh 
per le centrali a serbatoio e in lire, 55/kwh 
per quelli ad acqua fluente. Per gli im pianti 
term oelettrici si assume un costo medio di 
lire 85.000 per kw installato : lo Schema 
Vanoni aveva fissato tale costo in lire 
110.000/kw, ma il progresso tecnico, parti­
colarmente sensibile in questo campo, fa 
ritenere maggiormente aderente alla realtà 
l’adozione di un valore inferiore. D’altra par­
te la relazione stessa della Commissione Ro­
binson (O.E.C.E.) nel 1960 stim a un costo 
medio per tu tti i paesi dell'O.E.C.E. di 140 
dollari/kw  (circa lire 87.000). Per gli im­
pianti nucleotermoelettrici ogni previsione 
di costo è estremamente incerta, data la na­
tura sperimentale delle prime installazioni 
e mancando, quindi, concrete esperienze in 
proposito. Si ipotizza in ogni caso un costo 
di lire 200/kw. L’anzidetto rapporto Ro­
binson ha stimato il costo di tali impianti in 
450 dollari/kw  (circa lire 280.000), riduci­
bili a 300/350 dollari/kw  (circa lire 186- 
217.000) dopo il 1965. In queste cifre però 
è compreso il costo della carica iniziale di 
« combustibili » nucleari.

Per quanto riguarda la fase del trasporto 
e della distribuzione, si assumono valori 
sensibili inferiori a quelli tradizionalmente 
usati (ad esempio dall’apposito Comitato
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ministeriale presieduto dal professore San­
toro nel .1953 e dallo Schema Vanoni nel 
1954), in considerazione del fatto che la den­
sità dei consumi cresce continuamente e 
che è stato condotto, negli anni più recenti, 
un notevole sforzo anche per il potenzia­
mento di queste attrezzature. Si ipotizza 
quindi un costo per la fase trasporto e di­
stribuzione dello stesso valore di quello per 
la produzione.

L’applicazione dei valori unitari dì costo­
capitale sopra indicati ai dati fisici degli 
impianti, fa risultare un onere complessivo 
per il periodo 1962-64 dell'ordine di 1.050 
miliardi di lire; ciò corrisponde a un inve­
stimento medio di 350 miliardi di lire all’an­
no. Non è da dimenticare naturalm ente il 
fatto che una parte del finanziamento degli 
impianti in costruzione è stata effettuata nel 
periodo precedente; nè che, nel triennio in 
esame, si dovrà cominciare a finanziare gli 
impianti che entreranno in funzione nel pe­
riodo successivo. Tuttavia, nell'impossibili­
tà di disporre di un quadro dettagliato dello 
scaglionamento delle future entrate in ser­
vizio degli impianti, si suppone che i due 
elementi accennati si compensino reciproca­
mente.

Ogni previsione finanziaria a più lungo 
termine, e cioè per il periodo successivo al 
1964, è naturalm ente assai aleatoria. Ci si 
può limitare a rilevare che, senza alcun dub­
bio, l’onore finanziario è destinato a cresce­
re progressivamente in ragione della sem­
pre maggiore entità degli im pianti occor­
renti; per cui la cifra sopra indicata come 
media annuale del fabbisogno finanziario 
per il triennio in corso è destinata ad au­
m entare rapidamente.

In conclusione, non si può porre in dub­
bio che il fabbisogno finanziario per l’adem­
pimento delle attrezzature elettriche si ag­
giri complessivamente, come ordine di gran­
dezza, intorno alla cifra valutata preceden­
temente, e cioè intorno a 350 miliardi di 
lire all’anno. Notevolmente quest’ultim a 
è una cifra media per il triennio 1962- 
1965 : successivamente a tale periodo, co­
me si è detto, il fabbisogno in questione 
è destinato ad accrescersi con rapidità. La 
valutazione effettuata trova conferma negli

studi più attendibili svolti in questi ultimi 
anni in Italia ed in sede O.E.C.E.

Valori di gran lunga inferiori come quelli 
previsti dal ministro La Malfa non trovano il 
minimo riscontro nella realtà, anche qualo­
ra si intendesse riferirli ai soli mezzi finan­
ziari da reperire sul mercato, al di fuori ed 
in aggiunta alle risorse interne delle imprese 
interessate.

III

PREVEDIBILI RIPERCUSSIONI 
DELLA NAZIONALIZZAZIONE 
SUL MERCATO FINANZIARIO

Il fabbisogno finanziario delle aziende elet­
triche, l’esigenza delle aziende assoggettate 
a trasferim ento di reperire i mezzi finan­
ziari per far fronte al previsto e program ­
m ato sviluppo degli im pianti (40), pone il 
problema della dimensione del mercato mo­
netario e finanziario italiano: il mercato sarà 
in grado di sopportare, senza turbam enti, 
senza impedire il normale drenaggio di da­
naro da parte delle industrie private, in un 
momento delicatissimo come l’attuale, emis­
sioni obbligazionarie per cifre superiori alle 
emissioni normalmente effettuate?

Se teniamo conto dell’esperienza francese 
dove il mercato finanziario ha vaste risorse 
ed il reddito nazionale ha un livello' ben di­
verso dal nostro, dobbiamo nutrire serie 
preoccupazioni. Gli azionisti delle aziende

(40) Sono previsti e sono in corso di costruzio­
ne al 31 dicembre 1961 im pianti idroelettrici per 
una potenza da installare di 1.500.814 Kwh con 
una producibilità media annua di 4 m iliardi 672 
milioni di Kwh. La potenza installata è così sud­
divisa:

imprese elettro-commerciali Kw 1.087.600; 
aziende municipalizzate 263.920; 
autoproduttori 91.494; 
ferrovie dello Stato 66.800.

Sono previsti e in corso di costruzione impianti 
termo-elettrici per 4.504.140 Kw con una capacità 
produttiva di 22.537.000.000 di Kwh. La potenza 
installata è così suddivisa:

imprese elettro-commerciali Kw. 3.582.000; 
aziende municipalizzate . . Kw. 150.000; 
a u t o p r o d u t t o r i .....................Kw. 772.140.
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trasferite all’Electricité de France furono 
compensati, senza esborsi, ma con un inden­
nizzo in obbligazioni indicizzate al 3 per cen­
to, ammortizzabili in 50 anni, con estrazioni 
prevedenti un premio di .rimborso, in aggiun­
ta al valore nominale od un complemento1 
di interesse.

Il premio o il complemento di interesse va­
riano annualm ente perchè le quote supple­
m entari erogate non debbono essere inferiori 
all’l per cento del fatturato dell'Electricité 
de France.

Malgrado ciò, in 10 anni, lo Stato ha pro­
digato all’Ente (senza corrispettivo e cancel­
lando il debito nel 1957) 314 miliardi di 
franchi.

Dal 1957, crescendo il fabbisogno finan­
ziario, l’Ente si rivolse ai risparm iatori con 
varie forme di emissioni :

1) cartelle obbligazionarie rim borsabi­
li in 5 anni con un interesse del 4 per cen­
to. L’interesse veniva corrisposto anticipa­
tam ente ed era indicizzato in relazione alla 
produzione di energia elettrica. Inoltre le 
cedole potevano essere usate per il paga­
m ento delle fattu re  di consumo dell'energia 
elettrica e in ta l caso l’importo degli inte­
ressi, già maggiorato, subiva una ulteriore 
maggiorazione del 10 per cento.

2) Cartelle obbligazionarie rimborsabili 
in 30 anni con premio di rimborso pari al 
25 per cento del valore sottoscritto ed un 
interesse progressivo da 5,50 per cento fino 
al 6,50 per cento.

3) Obbligazioni indicizzate, sia per il 
capitale che per gli interessi, col param etro 
del prezzo medio di vendita dell'energia 
elettrica. Tali obbligazioni chiamate : Parts 
de production rim borsabili in 30 anni fu­
rono offerte al prezzo di 16.000 franchi, con 
un interesse annuo pari al prezzo di vendita 
di 100 kw col milite minimo del 4,5 per 
cento.

4) Emissione di obbligazioni indicizza­
te, al valore di 10.000 franchi, rim borsabili 
in 15 anni, con interesse indicizzato, con un 
limite minimo pari al 5 per cento. Per in­
vogliare i risparm iatori l'Ente nazionale 
francese ha presentato oggi una formula 
rovinosa : obbligazioni con rimborso in 16,

24, 32 anni, al valore nominale di 250 N.F., 
emesse alla pari, a valore crescente di rim­
borso, con interesse annuo del 5 per cento 
con un fondo di ammortamento anomalo: i 
prim i 8 rimborsi a 275 N.F.; dal 9° al 12° 
rimbórso 300 N.F.; dal 13° al 16° rimborso 
350 N.F.; cioè con una maggiorazione pari 
al 40 per cento del valore di emissione!

La creazione dell’E.N.E.L., senza un fon­
do di dotazione, con un rigoroso' programma 
di sviluppo già in atto, con un m ercato fi­
nanziario appesantito dalle 'crescenti emis­
sioni obbligazionarie, che dal 1958 al 1960 se­
gnano una netta curva ascendente, significa 
voler impedire una fisiologica dilatazione de­
gli investimenti produttivi, per chiari scopi 
politici che i partiti idi intonazione m arxista 
perseguono da anni (41).

Viene determ inata così una netta sfiducia 
da parte del risparm iatore abituato agli inve­
stim enti azionari, viene neutralizzata o an­
nullata la n aturale spinta del risp arm ia tore 
ad essere partecipe al rinnovam ento degli 
impianti, atraverso .sottoscrizione di azioni 
emesse con gli aumenti di capitale, tradizio­
nale fonte di finanziamento per le imprese 
elettrocommerciali e idi investimento da  par­
te dei risparm iatori.

Viene ro tto  bruscamente l'arm onico rap­
porto tra  titoli azionari e titoli obbligazio­
nari;

depresso il mercato delle obbligazioni, 
già pesante, con l'aumento e la continuità 
dell’offerta come, in occasione della recen­
te giornata del risparmio è stato rilevato; 
danneggiato direttam ente il risparm io ed 
indirettam ente la fonte prim aria di finan­
ziamento delle industrie private e dello 
Stato.

Tutto ciò senza contare lo squilibrio nel 
mercato dei valori mobiliari per l'abolizione 
drastica di un tradizionale settore di inve­
stim ento azionario, che aveva avuto il fa-

(41)
Anni E m issio n e E m ission i E m iss io n i  . T o ta le

T ito l i  d i S ta to azioni ob b lig az io n i

1958 9,1 339,8 431 779,9
1959 287,7 327,1 431 1.045,8
1960 123,0 556,0 668 1.347,0
1961 5,0 530,7 447,3 983,0
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vore della parte meno speculativa del ri­
sparmio. Nè il Tesoro potrà intervenire a 
sovvenzionare, come in Francia l'Ente na­
zionale.

È nota l'esigenza di danaro per la risolu­
zione di gravi problem i di fondo. Le tabelle 
da n. 9 a 18 indicano con chiarezza l’urgenza 
di rinnovamento dell'infrastruttura statale, 
della rete ferroviaria, del servizio ospedalie­
ro. L'Italia, culla della civilità, si trova ad 
essere relegata in coda alle graduatorie tra 
i Paesi europei. Altro settore in cui lo Stato 
dovrà profondere, non solo i pochi miliardi 
del piano stralcio con cui si è fallim entar­
mente coronato il piano per lo sviluppo 
della scuola, nel decennio 1959-1969, con i 
suoi 1.553 miliardi, è quello dell’istruzione 
e della ricerca scientifica.

Se consideriamo gli impegni che lo Stato 
già assunto per il piano di costruzione di 
abitazioni per i lavoratori agricoli dipenden­
ti, approvato con legge 10 dicembre 1960, 
n. 1676, per duecento miliardi, il piano quin­

quennale per lo sviluppo deH'agricoltura di 
cui alla legge 2 giugno 1961, n. 454, per 550 
miliardi, il piano a favore delle università 
degli studi, approvato con legge 5 marzo 
1958 e la previsione dei 1.400 m iliardi in cin­
que anni, il piano decennale di nuove costru­
zioni stradali e autostradali, approvato con 
legge 24 luglio 1961, n. 729, con una pre­
visione di lire 1.300 miliardi, la legge 26 lu­
glio 1961, n. 718, che autorizza la Cassa de­
positi e prestiti a concedere all'Azienda di 
Stato per i servizi telefonici un ’anticipazio­
ne di 100 miliardi, da prelevarsi sui fondi 
dei conti correnti postali, il piano quinquen­
nale per la regolazione dei corsi d ’acqua na­
turali, i 400 miliardi del quindicinale piano 
di rinascita della Sardegna, faremmo un qua­
dro ben pessimistico della situazione delle 
industrie elettriche italiane trasferite in 
grembo ad un ente, senza fondi di dotazio­
ne, con un programma di costruzione di 
nuovi impianti che impegnerà in un decen­
nio circa cinquemila miliardi.
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T a b e l l a  9

F E R R O V I E
Rete e materiale rotabile (Italia: al 31 dicembre 1959 - Estero: anno 1958)

(dairAnnuario Statistico Italiano 1960 - Tavole: 280 e 443)

Paesi

Super­
ficie

Abi- ’ 
tan ti Linee (2) Loco-

m ot.
Carrozze

viaggiatori
Carri
m erci

km q. m i gl.
Totale

D ensità  
per km q. A doppio binario

(3)
n. n.

po
st

i 
og

ni
 

10
0a

b
it

.(
4)

grad. n.

km. den-
sita grad. km . % grad.

Ita lia  (1) . . . 301.200 50.708 16.155 0.054 (8a) 4.431 2 7 .4 (6a) 4.070 7.158 1.16 (10a) 116.647

A ustria . . . . 84.000 7.049 5.978 0.071 (7-) 1.449 24 .2 (7a) 1.627 3.820 4.45 (4a) 32.765

Francia . . . . 551.000 45.300 39.708 0.072 (6a) 16.567 4 1 .7 (3a) 10.734 16.601 3.01 (7a) 322.613

Gran B retagna . 244.000 51.985 30.367 0 .124 (3a) 19.325 63 .6 (la) 21.247 42.003 6.63 (la) 1 .006 .526

Germ ania O. . . 248.000 53.081 30.984 0.125 (2a) 12.652 40 .8 (4a) 13.099 25.827 3.99 (6a) 271.132

Svizzera . . . . 41 .000 5.270 3.165 0.080 (5a) 1.289 40 .7 (5a) 1.290 3.791 5.90 (2a) 21.902

O landa . . . . 32 .000 11.436 3.227 0.101 (4a) 1.567 4 8 .6 (2a) 1.190 1.894 1.36 (9a) 21.443

Svezia  . . . . 450.000 7.454 14.799 0.033 (9a) 1 .074 7 .3 (8a) 2 .714 4.257 4 .6 8 (3a) 48.582

N orvegia  . . . 324.000 3.572 4.390 0.014 (10a) 73 1 .7 (9a) 680 1.263 2 .90 (8a) 12.180

B elgio . . . . 31.000 9.129 4.924 0.163 (la) n.c. — — 2.166 4.540 4 .0 8 (5a) 71.403

(1) Escluse le ferrovie in  concessione.
(2) A scartam ento ordinario.
(3) Compresi: elettrotreni, locom otori D iesel, autom otrici.
(4) D ati calcolati considerando una m edia di n . 82 posti per carrozza.

T a b e l l a  10

F E R R O V I E
Anzianità materiale rotabile in Italia (Esercizio 1959-1960)

(Relazione X Commissione Camera Deputati - Esercizio Finanziario Ministero Trasporti
1961-1962)

A N Z IA N IT À
Ca r r o z z e VIAGGIATORI Ca r r i  m e r c i

% n. % n.

con +  di 50 a n n i ................................................................... 16 .6 1.188 10 - 11.665
tra 40 e 50 a n n i ........................................................................ 15 .8 1.131 17.9 20.880
tra 30 e 40 a n n i ........................................................................ 2 0 .4 1.460 19.3 22.513
con m eno di 30 a n n i ............................. .... ............................ 47 .2 3.379 52.8 61.589

T o t a l e  . . . 100 - 7 .158 100 - 116.647

N o t e : Poiché da parte degli esperti si calcola che, per un servizio efficiente ed econom ico, la durata di un v e i­
colo ferroviario non dovrebbe superare i 20 anni, si osserva che almeno il  52,8 per cento delle carrozze viaggiatori 
ed i l  47,2 per cento dei carri merci italiani ha un’anzianità assai superiore.

Si può, aggiungere che i l  13,2 per cento delle carrozze in  servizio ha ancora la cassa ed i sedili di legno e che, 
alla fine del 1960, i carri merci disponibili non avevano ancora raggiunto la  consistenza del 1939 (n. 125.956).

La situazione, evidentem ente, non è tale da far fronte alle esigenze del traffico: il numero dei viaggiatori tra­
sportati negli u ltim i anni ha avuto, rispetto al 1939, un increm ento del 200-230 per cento, m entre i l  numero delle 
carrozze è aum entato, nello stesso periodo, solo del 25 per cento.

N egli u ltim i 10 anni la  media delle costruzioni nuove ordinate dalle F F .SS . è stata di 109 un ità  tra vetture e 
bagagliai e di 976 carri m erci. E ciò, mentre è stato rilevato  che per i l  norm ale am m ortam ento del parco ferroviario  
avrebbero dovuto, e dovrebbero, essere ordinati ogni anno alm eno 4.000 carri merci e 300 carrozze.
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T a b e l l a  11

R E T E  S T R A D A L E

Raffronti internazionali (Anno 1960)

(da « Notìzie e numeri della Strada » - FIS - 1961)

P A E SI

S u p e r f i c i e P o p o l a z . R e t e  s t r a d a l e

km q. m i gl. km .

densità  km . 
per km q.

d ensità  km . 
per 100.000 abit.

densità grad. densità grad.

I t a l i a ................................................ 301.200 50.708 213.071 0 .71 (7a) 425 (8a)
A u s t r ia ........................................... 84.000 7.049 — — —

F r a n c ia ........................................... 551.000 45.300 705.146 1.27 (4a) 1.648 (2a)
Gran B r e t a g n a ........................ 244.000 51.985 307.805 1.33 (3a) 628 (7a)
Germania 0 ................................... 248.000 53.081 360.167 1.46 (2a) 731 .(6a)
S v i z z e r a ................... .... 41 .000 5.270 51.830 1.25 (5a) 1.100 (4a)
O la n d a ................... ....................... 32.000 11.436 34.400 1.05 (6a) 327 (9a)
S v e z i a ........................................... 450.000 7.454. 156.689 0 .34 (8a) 2.176 ( l a)
N o r v e g i a ...................................... 324.000 3.572 51.234 0 .15 (9a) 1.566 (3a)
B e l g i o ........................................... 31.000 9.129 93.139 3.05 ( l a) 1.059 (5a)

T a b e l l a  12

R E T E  S T R A D A L E

Consistenza strade statali italiane (al 31 dicembre 1961)

(« ANAS »)

Ad u n ic a  c a r r e g g ia t a A d o p p i a  c a r r e g g ia t a

LARGH EZZA
k m . % k m . l 0/ i /o

n f e r io r e  a  m .  6 .........................................................
t r a  m .  6 e m .  6 , 9 9 ....................................................
t r a  m .  7 e m .  8 ,9 9 ....................................................
t r a  m .  9 e m .  1 0 , 4 9 ................................................
t r a  m .  10,50 e  m .  1 1 , 9 9 ......................................
s u p e r io r e  a  m .  1 1 .9 9 ................................................

7 .4 7 8 ,1 7 4  
15.423 ,424  

5.960 ,561  
676 ,342 
426 ,416 

94,359

24 .88
51.31
19.83

2.25
1.42
0 .31

37 ,020 

| 11,370  

1,445

74 .29  

22 ,81 

2 .9 0

30 .059 ,276 100 — 49 ,835 100 —

(99,83% ) 30.109 ,111 (0 ,17%)

R ilevato  che il 99,83 per cento delle strade stata li italiane è ad unica carreggiata, si osserva che il  76,19 per cento
di tale tipo di strade ha una larghezza inferiore a 7 m etri.

Passaggi a livello: Tale problem a si m anifesta nel nostro Paese in  term ini particolarm ente accentuati.
Secondo studi effettuati recentissim am ente, si hanno in Ita lia  12.164 passaggi a livello  interessanti strade pubb li­

che; al 31 dicem bre 1956 si aveva un  passaggio a livello  ogni 1,95 km . di strada ferrata ed ogni 15,80 km . di strada.
D al 1929 ad oggi sono sta ti elim inati in  tu tto  354 passaggi a livello , dei quali 264 interessanti le F F .SS. Debbono  

essere e lim inati ancora 879 passaggi a livello  lungo le sole strade statali; soltanto 37 di essi sono attualm ente in  corso 
di elim inazione. Per l ’elim inazione dei rim anenti 842 è stata  calcolata una spesa di 82 m iliardi e 253 m ilion i.

Con i fondi stanziati dal M inistero dei Trasporti, l ’A N A S ha in  programma di provvedere alla soppressione di 
332 passaggi a livello; per la fine del 1963 ne dovrebbero essere elim inati circa 200, cioè neppure un quarto della consi­
stenza accertata.
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T a b e l l a  13
SITUAZIONE OSPEDALIERA

Raffronti internazionali
(da: « Données Statistiques » - Conseil de l'Europe - 1960)

PA E SI

P o s t i  l e t t o  (1) S p e s a  p r o - c a p i t e  p e r
IG IE N E  E SALUTE PUBBLICA

n.
dispon  

ogni 1.00

quoz.

ib ilità  
) ab itan ti

grad.
Lit. grad.

I t a l i a ................................................................................ 362.100 7 - (ça ) 8.146 (4a)
A u s t r i a ............................ ............................................... 58.800 8 .3 (7*) —

F r a n c i a ............................................................................ 702.100 15.5 ( l a) 37.843 (la)
Gran B r e ta g n a .............................................................. 560.500 10.8 (3a) —

Germania O...................................................................... 530 J. 00 10 - (4a) — ------

S v iz z e r a ............................................................................ n.c. — — --
O l a n d a ............................................................................ 90 .400 7 .9 (8a) 17.776 (3a)
S v e z ia ................................................................................. 105.800 14.2 (2 a) —

N o r v e g i a ....................................................................... 32.700 9 .2 (6a) — —

B e lg io ................................................................................. 88.700 9 .7 (5a) 29.710 (2 a)

(1) Ospedali pubblici, compresi: Sanatori, Preventori e Istitu ti neuro-pischiatrici.

N o t a : Come è noto, l ’Organizzazione Mondiale della Sanità ha fissato in  10 posti letto  per 1.000 abitanti la dispo­
nib ilità  di ricovero richiesta da un moderno assetto ospedaliero: per arrivare a tale quoziente bisognerebbe creare, 
in  Ita lia  almeno altri 150.000 posti letto e costruire circa 400 ospedali, con una spesa di 300-500 miliardi, a seconda 
delle attrezzature.

T a b e l l a  14

SITUAZIONE OSPEDALIERA

Distribuzione geografica dei posti letto in Italia
(dall'« Annuario Statistico Italiano » - 1960)

R E G IO N I

A b i t a n t i P o s t i  l e t t o  (1)

m igl. 0//o n. 0//o
disponibilità  

ogni 1.000 
abitanti

Ita lia  settentrionale ........................................... 22.346 44.1 210.900 58.2 9 .4
Ita lia  c e n t r a l e .............................................................. 9 .300 18.3 71.179 19.7 7 .6
Ita lia  m eridionale .................................................... 12.792 25.2 50.212 13.9 3 .9
Ita lia  insulare .............................................................. 6 .270 12.4. 29.809 8.2 4 .7

T o t a l e  I t a l ia  . . . 50.708 100 - 362.100 . 100 - 7 -

(1) Ospedali pubblici, compresi: Sanatori, Preventori e Is titu ti neuropsichiatrici.
N o t e : L’affollam ento di taluni ospedali, specialm ente nelle maggiori città, ha raggiunto liv e lli paradossali, con 

m alati sistem ati in  locali di fortuna, con vigilanza scarsa e discontinua.
Lo stato delle attrezzature ospedaliere è stato messo in  evidenza da una recente indagine che ha appurato come 

solo poco più della m età degli ospedali italiani sia in grado di effettuare trasfusioni: tra gli ospedali non attrezzati 
a questa semplice ma essenziale operazione ve ne sono alcuni di prima categoria in  capoluoghi di provincia.

Per i bam bini, l ’assistenza inadeguata e le m anchevolezze delle attrezzature divengono responsabili dell’alto 
tasso (44,9 per cento) di m ortalità infantile che opprime il  nostro Paese.

Il personale subalterno è scarso, frequentem ente sovraccarico di lavoro, im pegnato in  funzioni per le quali non 
è sufficientem ente qualificato.

Scarsam ente curata è l ’istruzione delle infermiere, delle fisioterapiste, delle ostetriche, ecc.
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S C U O L A  T a b e l l a  15

Fabbisogno Aule
(dalla « Relazione al Bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione » - 1961-1962)

T i p o DI SCUOLA

T o t a l e
E lem entari Com plem entare

d’obbligo
Secondarie

n. 0//o
0 //o n . 0//o % n. % % % %

Fabbisogno aule . . 183.960 100 - 47.800 100 - 23.850 100 - 255.610 100 -
Aule esisten ti al 30

giugno 1959 (co­
struite, ad attate , in
corso di costruzione) 124.400 67 .8 27.690 57 .9 17.060 71.5 169.150 66 .2

Aule m ancanti . . . 59.560 32 .2 100 - 20.110 42.1 100 - 6.790 28 .5 100 - 86.460 33 .8 100 -
Aule realizzabili con

i contributi prom es­
si dal 1° lug lio  1959
al 31 dicem bre 1960 18.000 9 .8 30 .2 7.500 15.7 37.3 2 .000 8 .4 29 .5 27.500 10 .8 31 .8

Numero aule ancora
da finanziare per
sanare le carenze al
31 dicem bre 1960 . 41.560 22.6 69 .8 12.610 27 .4 62.7 4 .790 20.1 70 .5 58.960 23 .1 68 .2

N o t a : Il f a b b i s o g n o  d i  c u i  s o p r a  r a p p r e s e n t a  le e s ig e n z e  m in im e  i m m e d i a t e ,  p e r c h è  n o n  s i  è  t e n u t o  c o n to  n è  
d e l le  a u l e . a d a t t e  c h e  d o v r a n n o  e s s e re  s o s t i t u i t e ,  n è  d i  q u e l le  c h e  d o v r a n n o  e s s e re  a d a t t a t e  n è ,  in f in e ,  d e l le  a u le  c h e  
d o v r a n n o  e s s e re  i s t i t u i t e  p e r  s o d d is f a r e  a l le  e s ig e n z e  d e g l i  a n n i  a  v e n i r e .

S C U O L A  T a b e l l a  16

Spesa per l'istruzione (raffronto intemazionale)
(dalla Relazione al Bilancio del Ministero della P. I. - 1961-1962 e UNESCO: 

Annuaire 1961 del Bureau International d'Education)

PA E SI
S p e s a  e f f e t t i v a  p e r  a b i t a n t e S p e s a  e f f e t t i v a  p e r  a l u n n o

L it. grad. L it. grad.

I t a l i a ....................................................................... ....  . 9 .8 9 1 (8 a) 1 0 5 .0 0 0 (6 a )
A ustria ........................................................................ — —

F r a n c i a ............................................................................ 2 1 .7 0 0 (6 a) 2 0 6 .0 0 0 (3 a)
Gran B r e ta g n a .............................................................. 2 2 .3 2 0 (5a) 1 9 5 .0 0 0 (4 a)
Germania O...................................................................... 1 6 .7 4 0 (7 a) —

S v iz z e r a ............................................................................ 2 4 .1 8 0 (4 a) 2 5 0 .0 0 0 (2 a)
O l a n d a ............................................................................ — —

S v e z ia ................................................................................. 2 7 .2 8 0 (2a) 2 9 6 .0 0 0 (la)
N orvegia ....................................................................... 2 5 .4 2 0 (3a) —

B e lg io ................................................................................ 2 8 .5 2 0 (la) 1 7 0 .0 0 0 (5a)

RICERCA SCIENTIFICA T a b e l l a  17

Spesa per la ricerca scientifica - Raffronti internazionali
(da « Mondo Economico » n. 15 del 1962)

PA ESI 
(anno 1960-1961)

% di reddito nazionale  
im piegato Graduatoria

I t a l i a ............................................................................................................. 0 .29 (6a)
F r a n c ia ........................................................................................................ 1 — (5a)
Germania O.................................................................................................. 2 — (4a)
Gran Bretagna ................................................................................  . 2 .35 (3a)

3 —- (2a)
3 .2 0 ( l aì
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T a b e l l a  18

T E L E F O N I  

Densità telefonica (Raffronti internazionali - I960)
(dalla Relazione VII Commissione Senato - Esercizio Finanziario Ministero P.T.

1961-1962 - all. 22)

P A E SI
A b i t a n t i  *■

A p p a r e c c h i

t e l e f o n i c i
A p p a r e c c h i  p e r  100 a b i t a n t i

m igl. n. n. grad.

I t a l i a ................................................................................. 50 708 3 .860 .123 7.55 (9 a)
A u s t r i a ............................................................................ 7 049 — —

F r a n c i a ............................................................................ 45 300 4 .084 .843 9 .06 (8a)
Gran B r e ta g n a .............................................................. 51 985 7 .8 4 8 .0 0 0 15.03 (4a)
Germania 0 ...................................................................... 53 081 5 .516 .226 9 .98 (7a)
S v iz z e r a ............................................................................ 5 270 1 .562 .360 29.65 (2a)
O l a n d a ............................................................................ 11 436 1 .500 .693 13.15 (5a)
Svezia................................................................................... 7 454 2 .6 3 7 .3 3 6 35.30 ( l a )
N orvegia ....................................................................... 3 572 693.743 19 .50 (3a)
B e lg io ................................................................................. 9 129 1 .08 4 .5 9 4 11.88 (6a)

Densità telefonica nelle capitali di taluni Paesi - 31 dicembre 1960

(dalla Relazione VII Commissione Senato - Esercizio Finanziario Ministero P.T.
1961-1962 - all. 24)

C A PITALI
A b i t a n t i A p p a r e c c h i  p e r 1 0 0  ABITANTI

m igl. n. apparecchi % grad.

R o m a ................................................................................. 1 .9 3 0 565 127 28 2 (7 a)
V i e n n a ............................................................................ 1 .6 4 4 3 20 190 19 5 (9 a)
P a r ig i ................................................................................. 2 .9 6 4 1 .0 9 6 22 4 37 0 (4 a)
Londra ( C i t y ) .............................................................. 3 .2 1 7 1 .2 4 4 0 0 0 38 7 (3 a)
Berlino O ........................................................................... 2 .2 0 9 339 06 4 15 3 (1 0 a)
B e r n a ................................................................................. 220 99 139 45 I (2 a)
A m s t e r d a m .................................................................. 870 185 708 21 3 (8 a)
S to c c o lm a ....................................................................... 808 490 328 60 7 ( l a) '
Oslo ................................................................................. 469 170 832 36 4 (5 a)
B r u x e l l e s ....................................................................... 1 .0 7 8 321 925 29 9 (6 a)

N o t a : Prima che i servizi telefonici passassero all’IB I , il  Comitato Interm inisteriale dei Prezzi non consentì 
alle Società private l ’aum ento di tariffe richiesto da vario tempo: negli am bienti sta ta li si affermava che i l«  m onopolio 
telefonico perm etteva altissim i profitti.

A poca distanza di tem po dall’irizzazione (con provvedim ento di legge in  data 30 settem bre 1959) le tariffe v en ­
nero aum entate m ediam ente del 25 per cento.

Per giustificare tale aumento gli organi statali parlarono di notevoli rimesse, di insufficienza delle aliquote tarif­
farie, di confronti internazionali com provanti la  posizione di privilegio degli u ten ti italiani: è evidente che quando 
le società concessionarie sostenevano l ’inadeguatezza delle tariffe avevano perfettam ente ragione .e poiché l ’econom ia  
non si presta ai funam bolism i, lo Stato dovette perm ettere a sè stesso quello che aveva negato ai privati.
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IV

L'ENTE NAZIONALE 
PER L’ENERGIA ELETTRICA 
« OPERAZIONE LOMBARDI »

Sarebbe una interessante ricerca confron­
tare il pensiero cattolico in materia di na­
zionalizzazione di imprese con i consensi 
dati, coralmente, dai parlam entari della De­
mocrazia Cristiana in ossequio al program ­
m a economico Lombardi, negli interventi 
apologetici del disegno di legge in esame. 
Ci limiteremo ad un raffronto tra il pen­
siero cattolico e la volontà m arxista di at­
tuare il noto program m a eversivo per l'eco­
nomia nazionale.

Pio XII, in una lettera diretta al Presiden­
te della XXIII Settim ana sociale di Francia, 
tenutasi a Strasburgo dal 29 luglio al 29 ago­
sto 1946, così si è espresso sui pericoli delle 
nazionalizzazioni : « . . .  i nostri Predecessori 
e Noi stessi abbiamo più di una volta toccato
il lato morale di questa misura (la naziona­
lizzazione delle aziende). Ora è pertanto 
evidente che, invece di attenuare il carat­
tere della vita e del lavoro in comune, questa 
nazionalizzazione, quand’anche essa è leci­
ta, rischia piuttosto di accentuarlo anco­
ra  e che per conseguenza il profitto che essa 
apporta a beneficio e di una vera comunità, 
come voi la intendente, è assai dubbio ».

Nell’enciclica di Giovanni XXIII « Mater et 
Magistra », parte II, oltre quanto già indica­
to nel capitolo II della parte III, si legge la 
preoccupazione del Pontefice che le imprese 
vengano affidate a persone che non abbiano 
« una specifica soda competenza, una spec­
chiato onestà e un vivo senso di responsabi­
lità nei confronti del Paese ». Il Pontefice 
m ette inoltre in guardia i cattolici dal pe­
ricolo « che in seno alla stessa organizza­
zione dello Stato si formino centri di po­
tere economico con pregiudizio della sua 
ragion d'essere, cioè del bene della comu­
n ità  ». Ma già nel Codice di Malines
il problema era posto nei suoi esatti ter­
mini e si indicavano tra  i pericoli e i r i 
schi della nazionalizzazione « . . .  l ’esage­
ra ta  estensione del potere economico nelle 
mani dei pubblici poteri e l’asservimento

dei lavoratori a tali poteri. L'azienda nazio­
nalizzata è lungi da risolvere il problema 
fondamentale dei rapporti fra  capitale e la­
voro ».

Il senatore Gava che già altre volte ha 
ricordato il Codice di Malines potrebbe oggi 
farne oggetto di attenta meditazione.

I comunisti e i socialisti sono sempre 
d’accordo per una rigida e totale statizza­
zione: Togliatti il 4 novembre 1959, nel 
marzo di quest’anno e recentemente il 6 
novembre alla televisione, ha ricordato agli 
immemori la priorità  comunista nella scelta 
nazionalizzatrice. I socialisti e i comunisti 
uniti, hanno continuamente assunto che 
condizione necessaria per lo sviluppo eco­
nomico è la disponibilità, in mano pubbli­
ca, delle fonti di energia e che naturalm ente 
la nazionalizzazione dell’industria elettrica 
s'impone perciò come provvedimento ur­
gente . . .

La comparazione non ha bisogno di com­
menti che toglierebbero l'evidenza dell’an­
titesi.

L'operazione quindi che ha contenuto 
squisitamente politico, è in pura perdita 
per il « bene comune ».

D’altra parte a confermare questa dia­
gnosi bastava far ricorso alle dolenti note 
espresse in Inghilterra dai precursori di To­
gliatti, Nenni e Lombardi.

Gaitskell in un suo recente scritto, non 
certo sospetto di partigianeria (42), sottoli­
nea gli inconvenienti delle nazionalizzazio­
ni per la distruzione dello spirito di concor­
renza tra  le varie imprese precisando che a 
suo avviso : « la maggior debolezza della na- 
zionalizzaione sta non nella eliminazione 
dell'incentivo del profitto, ma nella crea­
zione di unità produttive, troppo grandi per 
ottenere il miglior risultato di produttività 
da coloro che, in esse, sono impiegati, e nel- 
l’affievolimento dell’attività emulativa nei 
dirigenti : argomento, quest'ultimo', da  tene­
re in grande considerazione quando si discu­
te di m utam enti stru tturali, e che viene in 
gioco quando si distingue tra  trasferimento

(42) H . G a i t s k e l l :  Socialismo e nazionalizza­
zione, Roma, Verzì - S tru ttu ra  e problemi dell’in­
dustria  elettrica italiana nel 1962.
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allo Stato di te rra  o di capitali da una parte, 
e controllo pubblico della direzione azienda­
le, industria per industria dall’a ltra  ».

R. Kelf-Cohen tenace assertore delle na­
zionalizzazioni nel volume « Nationalisation 
in Britain » « The end of a Dogma » (43) (il 
sottotitolo è tu tto  un programm a) si dichia­
ra  perplesso sulla validità delle nazionalizza­
zioni come soluzioni dei problemi economi­
ci e come via al socialismo..

In  un noto articolo, pubblicato il 22 no­
vembre 1959, su « La Voce Repubblicana »,
lo stesso La Malfa, che non aveva ancora 
coscienza della sua vocazione nazionalizza- 

trice scriveva : « Quando i comunisti e i so­
cialisti di vecchia tradizione marxistica, vo­
gliono comprendere perchè il laburismo o 
la socialdemocrazia tedesca rinuncino così 
facilmente alle nazionalizzazioni, devono te­
ner presente questo dato essenziale della po­
litica economica più moderna, elaborata pri­
ma in sede teorica e poi applicata dai new- 
dealisti e dai fautori del welfare state : la 
tecnica delle nazionalizzazioni invisibili ha 
spesso più efficacia delle nazionalizzazioni 
visibili, operando quello che, in term ini vol­
gari, si considera lo spennare il pollo senza 
farlo troppo soffrire. Un certo tipo di poli­
tica di nazionalizzazione invisibile; un certo 
tipo di politica creditizia è il secondo gran­
dioso esempio; un certo tipo di politica 
delle aree depresse, il terzo; un certo tipo 
di regolamentazione dei servizi di pubblica 
utilità e delle intese industriali, il quarto; 
e così via di seguito.

Rispetto a questo potere di nazionalizza­
zione invisibile, il potere di nazionalizzazio­
ne visibile può diventare un mezzo grosso­
lano ed antiquato di riforma delle strutture  
economiche, come chi usasse un voluminoso  
ed. ingombrante esploviso dell’Ottocento, ri­
spetto ai meno voluminosi e assai più po­
tenti esplosivi del Novecento.

Einaudi nelle sue « Prediche Inutili » ha 
lasciato scritto. « a scemare il favore senti­
mentale del quale godevano le nazionaliz­
zazioni allo scorcio del secolo passato e al­
l'inizio di quello odierno, ha contribuito il

contrasto tra le ambizioni e i risultati. Si 
volevano frenare i prezzi, abolendo i profit­
ti; ma in nessun luogo si potè osservare la 
esistenza dell’auspicato calmiere; non fu of­
ferta sinora una plausibile prova che la na­
zionalizzazione abbia recato beneficio ai con­
sumatori... cresce il numero delle braccia e 
degli intelletti occupati a vuoto e diminui­
sce la torta destinata ad essere divisa tra 
tutti ».

Einaudi è stato un politico, ma nessuno 
può negare che sia stato un grande tecnico, 
anzi sopratutto un grande economista. Ed i 
tecnici si sono pronunciati negativamente 
contro quella che il m inistro Colombo ha 
chiamato maggiore economicità per la dila­
tazione dell’azienda e per la unificazione dei 
bilanci.

L’Onida nel suo volume « L’Azienda » (44) 
ha espresso chiaramente il suo pensiero in 
termini che recenti esperienze ci indicano 
esatti: « nonostante la proverbiale timidez­
za... può avvenire che aziende di produzione 
esercitate e controllate dallo Stato facciano, 
con. leggerezza, investimenti che qualsiasi 
privato im prenditore giudicherebbe teme­
rari e assolutamente condannevoli... ». « Per
il suo carattere pubblico l’azienda di Stato... 
presenta alcuni caratteri negativi difficil­
mente sopprimibili... essa è aperta alle più 
svariate ingerenze politiche non sempre ispi­
rate all'interesse meramente collettivo, per 
la più alta economicità dell'organizzazione 
della gestione... spesso interessi pubblici di 
contingente utilità riescono a prevalere sul­
la migliore utilità a lungo andare. La inef­
ficienza e la irrazionalità economica vengo­
no talora accettati in nome di « superiori 
scopi sociali ».

Sull'argomento sempre l’Onida prosegue 
affermando che « se contro i monopoli pri­
vati, per quanto potenti, è possibile un ap­
pello alla superiore forza dello Stato, nes­
sun appello può muoversi contro i mono- 
poli di Stato, mentre nulla garantisce che le 
persone nelle quali si accentra il potere po­
litico siano, in ogni tempo, le più illumina­
te, nei problemi economici o le più idonee

(43) L o n d ra  1958, p a g , 7. (44) O n id a : L'azienda, p a g g . 380, 381 e  seg g .
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a promuovere il benessere della collettività. 
Le conseguenze degli errori o degli abusi 
che queste persone possono commettere po­
tranno riuscire tanto più gravi quanto più 
vasto e forte e inattaccabile è il potere del 
quale le dette persone godono ».

Infine G. Zappa nella sua opera « La nazio­
nalizzazione delle imprese » (45) ha scritto : 
« La gestione delle imprese pubbliche è, fre­
quentemente, assai sensibile ai perturbatori 
influssi politici. Nessuna s tru ttu ra  di pub­
blica impresa, anche se proclam ata auto­
noma, ha potuto sin qui sfuggire ai perico­
losi interventi politici degli uomini di go­
verno, dei partiti che li sorreggono ed an­
che talora dei partiti di opposizione. Nelle 
imprese pubbliche, sempre, si hanno inter­
ferenze politiche anche in m inuti problemi 
della gestione produttiva, nella negoziazio­
ne di prezzi di acquisto e di vendita, nella 
nomina e nel licenziamento di dirigenti, di 
impiegati, di operai, eccetera.

Si immagina, anche con le gestioni auto­
nome, di potere eliminare dalle gestioni pro­
duttive le inframettenze politiche, quasi non 
si sapesse che proprio le aziende autonome, 
non hanno organici chiusi, sono atte a dar 
ricetto ai favoriti che hanno prestato o pre­
stano più utili servigi. La nomina di non 
pochi am m inistratori e dirigenti di pubbli­
che imprese è spesso ispirata a criteri di par­
tito, tanto è evidente la loro incompetenza 
tecnica ed economica, tanto la loro azione è 
mossa da considerazioni estranee al succes­
so dell’impresa am ministrata... si dice che 
influssi politici dissolvano ogni libera ener­
gia produttiva, si dice che essi debbano 
essere evitati con l’attribuzione dell'auto- 
nomia alle imprese pubbliche, m a non si 
vuole l'impresa privata; che sola lim ita o re­
spinge le intromissioni politiche . . .  ».

Possiamo concludere che dal punto di vi­
sta politico e dal punto di vista economico 
l’operazione Lom bardi è dannosa ed infonda­
to è l’artificioso problem a sulla sua urgenza.
Il servizio prestato dalle imprese elettro- 
commerciali sia private, con prevalente par-

(45) G. Z appa: La nazionalizzazione delle im ­
prese, pag. 40 e segg.

tecipiazione statale, municipalizzate, è suffi­
ciente, efficiente, coordinato ed il fabbisogno 
di energia elettrica nei vari settori di con­
sumo è coperto, con margine di riserva di 
assoluta sicurezza, dalla crescente produ­
zione. Le ragioni della nostra opposizione 
sono politiche, ma hanno anche un solido 
fondamento economico finanziario e tecnico.

V

CONCLUSIONE

Alle considerazioni che abbiamo sopra 
esposte vogliamo aggiungere, chiedendo ve­
nia della lunga e riteniam o non inutile tra t­
tazione, che l'incidenza della spesa per la 
energia elettrica nei paesi deirO.E.iC.E., cal­
colata nella pubblicazione ufficiale, revolu­
tion du prix de vente de Vélectricité, (Paris 
1959) ci dimostra, nella sua scarna eloquen­
za, che, tolta la ragione politica, dominante 
la antieconomica operazione Lombardi, è 
meramente illusoria quella dinamica inno­
vatrice a cui sembra ispirata la nota rela­
zione, contenente « lineamenti d i una poli­
tica di piano per lo sviluppo equilibrato del­
l'economia italiana ». L’onorevole Lombardi 
'ha parlato  di un provvedimento di « ro ttu­
ra  nell’quilibrio economico tradizionale ». 
E non ha mancato di dire: « possediamo 
sufficiente onestà intellettuale per ricono­
scere . . . che alorquando il criterio del pro­
fitto ohe presiede al sistema viene vulnera­
to in un punto im portante, tu tto  il sistema 
ne rise n te . . .  le querimonie della stampa 
bempensante sul pregiudizio che la naziona­
lizzazione potrà arrecare all’ecomomia del 
Paese, ci trovano una volta tanto, piena­
mente consenzienti. Certamente tale pregiu­
dizio ci sarà ». Perciò l ’onorevole Lombardi 
in questo « passaggio a un  nuovo equilibrio 
con ripercussioni che vanno al di là del 
settore prettam ente elettrico » chiede un 
intervento d'urgenza « 'altrimenti l ’econo­
mia s'inceppa e ristagna e la collettività 
paga un alto prezzo all'insipienza dei suoi 
inefficaci riform atori ». Sì auspicano piani 
quinquennali o di legislatura, programmazio­
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ne selettiva e vincolata, con 'determinazione 
delle priorità idi settore e delle localizzazio­
ni territoriali ed infine, come saldatura della 
utopia marxista, l ’attuazione deH'ordina-

mento regionale. Il raffronto dell'incidenza 
delle spese dell’energia elettrica sulla cifra 
d ’affari delle singole attività economiche, dà 
questi sconcertanti risultati:

T a b e l l a  19

Spesa per l ’energia elettrica nei paesi dell’OECE 
raffrontata alla cifra di affari nel 1953

Cifra di affari 
globale 

(m ilioni 
di dollari) 

(«)

Spesa 
per l ’energia 

elettrica 
( milioni 

di dollari)

(6)

Incidenza 
percentuale  

di (6) su (a)

(c)

A g r ico ltu r a ........................................................................................................ 34.040 110 0,3

P e s c a ................................................................................................................ 600 — —

Silvicoltura ................................................................................................ 1.175 — —

Industrie a l i m e n t a r i ................................................................................ 33.720 100 0,3

Industrie del tabacco . ................................................................ 1.300 15 1.2

Combustibili minerali s o l i d i ................................................................ 6.33S 275 4,3

Gas e s o t t o p r o d o t t i ................................................................................ 3.830 10 0,3

Elettricità ........................................................................................................ 4.655 — —

Estrazione del p e t r o l i o ........................................................................ 1.860 — —

Raffinazione del petrolio ........................................................................ 3.260 30 0,9

S id er u r g ic a ........................................................................................................ 8.350 345 4,1

Metalli non f e r r o s i ................................................................................ 5.230 155 2,9

Industrie meccaniche . ................................................................ 36.000 300 0,8

Trasformazione del l e g n o ........................................................................ 6.210 30 0,5

Pasta di legno e c a r t a ................................................................................ 4.230 130 3,0

Fibre a r t if ic ia l i ................................................................................................ 1.030 20 2,0

T e s s i l i ................................................................................................................ 12.855 140 1.1

Cuoio e p e l l i ................................................................................................ 3.540 15 0.4

Industrie c h im ic h e ........................................................................................ 11.370 350 3,1

Vetro e v e t r e r i e ........................................................................................ 765 30 4,0

C e m e n t o ........................................................................................................ 855 40 4,7

Industria e d i l i z i a ........................................................................................ 21.570 25 0,1

Altre in d u s t r ie ................................................................................................ 13.475 140 1,0

T r a s p o r t i ........................................................................................................ 9.385 170 1,8

Commercio e servizi d i v e r s i ................................................................ 48.510 540 1,1

T o t a l e  ..................................... 276.150 2.970 1,1
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Se la componente della spesa per l’ener­
gia elettrica rappresenta un  0,3 per cento 
della cifra di affari globale del settore cioè 
34,0 miliardi di dollari; se l'incidenza per­
centuale della spesa per la energia elettrica, 
nei settori (maggiori consumatori dell'ener­
gia) siderurgia, cemento, industrie chimi­
che rappresenta, rispettivam ente il 4,1, 4,7 
e 3,1 della globale cifra di affari, dobbiamo 
chiederci se l’operazione di nazionalizzazio­
ne, che porterà un turbam ento certo' nella 
economia pubblica e privata, sia veramente 
la premessa del nuovo corso della politica 
economica italiana. Vorremmo, a questo pun­
to, ricordare all’onorevole Lombardi il pen­
siero di Filippo Turati sulle « nazionalizza­
zioni » espresso in occasione della presenta­
zione del disegno di legge sull’esercizio delle 
farmacie, il 4 febbraio 1913: « Comunque, ciò 
che importa rimanga ben stabilito è che que­
sto disegno di legge non ha nulla a che fare 
con alcuna form a di socialismo. Il sociali­
smo, fosse pure un’utopia, sarebbe una uto­
pia tu tto  diversa. Fra Carlo Marx e Carlo 
Giongo non c'è che una parziale e alquanto 
f  ortuita omonomia. L’espropriazione sociale, 
se mai si ha da fare, non la si fa così a pez- 
zettini : questa non è statizzazione, neanche 
tendenziale : tutto al più potremmo chiamar­
la privilegizzazione, se vogliamo creare un 
altro brutto neologismo. Non basta, per di­
ventare socialisti onorarli, dire corna della 
libera concorrenza. Ma è curioso che, mentre 
voi siete tu tti quanti difensori del regime 
della proprietà capitalistica, ad un tratto per 
sostenere questa legge, diventiate così feroci 
critici del principio, ch’è il fondamento del 
regime del vostro cuore. La libera concor­
renza — non si finisce di ripetere — produ­
ce ogni sorta d i frodi, produce il rincaro, la 
spogliazione \del consumatore.

Piano, piano! Voi correte troppo a preci­
pizio, onorevoli colleghi, nel vostro improv­
viso travestimento sovversivo. Queste cose,

che voi togliete a prestito dalla nostra pro­
paganda elementare, vanno prese con un  
grano di sale. Perchè la libera concorrenza 
ha le sue grandi virtù, ha i suoi vantaggi 
inestimabili, e, dove e finché non si possa 
sostituirle qualcos'altro di più vantaggioso, 
come stimolo alla attività, alla emulazione, 
al basso prezzo, alla migliore produzione e 
che non porti con se i guai dello sfrutta­
mento, della frode, della speculazione, la li­
bera concorrenza, rimane, e  rimarrà ancora 
per un pezzo, la molla e la base di ogni 
progresso. Se oggi noi possiamo curarci a 
buon prezzo, dato che si creda alla farmacia 
e ai medicinali, è perchè la libera concorren­
za ha permesso ed incoraggiato questo ri­
goglio di studi chimici e d i tentativi e di in­
vestim enti di capitali. Sono cose che sem­
brerebbero banalità se dette  ad uno scola­
retto delle classi elementari; ma pure non 
è così ».

Mentre l’Inghilterra h a  fatto una netta 
inversione di marcia in alcuni settori e la 
stessa Francia ha dovuto ridimensionare i 
suoi programm i di realizzazione, date le dif­
ficoltà incontrate nel finanziamento del suo 
programma, tanto che l ’Ailleret, in patria, è 
in ritardo nel suo program m a di espansio­
ne, nei confronti delle imprese elettrocom­
merciali italiane, m entre i socialdemocratici 
tedeschi hanno riposto in soffitta le antica­
glie marxiste, in Italia, ignorando il parere 
degli organi consultivi economici, come il 
C.N.E.L. (che ha assistito inerte al suo fal­
limento morale) la politica di centro-sinistra 
potrebbe rispolverare le com proprietà dei 
mezzi di produzione, le statizzazioni, la poli­
tica pianificata e gli a ltri strum enti della 
così detta via al socialismo. La nostra op­
posizione è netta per le ragioni economiche 
poilitiche e tecniche su indicate, m a anche <per 
dissociare le nostre responsabilità dinanzi al 
popolo italiano.

N encioni, relatore di minoranza


